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SCENA I. 

l • ^ 

St. Alme vesHtù ia mattina » salo dal paLnzoy 
/I fcrnùi iiìnmUk nei metto Ma piatta e fiua i * 
jBoi sguarA sopra una iéUe fnMrt itila casa 
il frantati poi Duioii d!e0o Jteijo palazzo ed ia 
Urne a» 

Ch i avrebbe mai pertsato , signore , che fo- 
ste già sortito?.. Parlo ad una scacua ; c tut- 
to intero... Quando si è innamorato, addio 
testa; si vede tutto, c non si vede niente j 
s'intende tutto, e non s'intende niente. 
»K.\jf'*vtnfni{o dalla tua astati , *d atcórgfndtìtì di 
Vnhh^ Ah! sei tu, Dubois? 

DuB. Aveva bei cercarvi nel vostro appareremo ! 

St. A. Che vuoi ? 

DuB. Era venuto per informarvi di Guanto mi avc« 
te raccomandato di sciare da Uupré. 

ST,A.L'hai fatto spiegare sulle intenzioni dì mio 
padre ? Egli è 1* iintco depositario de* suoi se* 
greti ^ 

Dvi. £* vero ; non s' c mai vedoto un iooMico 

aver tanta confidenza cól suo padrone. • 
JSt.A Ebbene? 

4^B. Ebbene 9 signore, ho esefuil» t vostri ordi- 
ni ì ho sapneo tutto . ^ 

uà 
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St.AX^^^ t/Oiffif^] Mio padie «esca dubbicr..« 
Poa. f! ben duro da maneggiare qn^l -b^oo nomo 
di Dupré ! 

S^.AXm impé/ih/na] Che m'importa? Dimmi 'so* 

lo... ' • 

DvB« E pi>i ^ cos) melanconico d così ^^tratto air 

le volte!.. Pensa sempre, che ^arc diesi 

strascini die ero la ricordanza d* una catciva 

azione . 

Si. A. Egli !.. E' così onesto !.. D.i lungo tempo cWò 
al servizio di mio padre... Ma vieni un po al 
fatto: te lo Comando. - 

Dujì, Voi saprete dunque, che ierscra , quando tuN 
ti se ne andavano a dormire , entrai da Du- 
pré col pretcs:o di accendere il lume; e là 
feci accorta'ncnrc cadere la conversazione sul. 
le wHc che si hanro pel vostrostabilimer.ro. 
Seppi, che i vostri dubbj non erano che trop- • 
ipa ben Sondati^ e che gii il vostro signor 
padre areva dati i suoi ordini, pel vostro ma- 
rriojìonio colla ^la del presidente d'Argentai. 
t*a ; signorina non é niente beila ; no , non i 
niente bella ... ma è figlia unii^a del primo 
magistrato di Tolosa » ed eredp tTona ifiw 
mehsa fortuna . * 

67,A.Cbe.,aerye a me il gr.ido di suo^dre? A 
clic m? servono le sue ricchezze > Tatcó ciò 
rnon. vale^un solo guardo di Clementina .* 

Dl*o.' Vec/^lflio : la ragazza non può essere più 
cara;., ma se voietc badare a me, signore t 
voi rinuncierete al progetto che vi siete for- 
mato di sposarla . 

vSt.A.Io perdere la speranza di ottenerla? 

Dlb. Vostro padre non acconsentirà mai e ppi mai, 
che sia vostra sposa . 

Si.A.E perché?.. Non è essa forse li figlia d* un\r 
jnagiscrato d onorata memoria i la sorvUa del 
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più ce lc[)re avvocato di Tolosa, di cut ho la so/* 
re d'essere amico? E vero che saa madre, ve» 
dova da lungo tempo; e senza beni 5 ficoii'o- 
. scc la saa esìscenta da sdo figlio , e don può 
dare vercma ìdoce a Clememiosi tua ne ha 
em bisogno, quando la na^ara l'ha provve* 
nuta de'^tQoi più rari tesori? 
Dui. Turtd bette t ma fuetti lesori sono buoni pcc 
iroi, e non' pel signor DarltmoAe« Voi sa- 
pece meglio di mt xV egli non- ama che le 
' riccbezze. 

Sr.A.Ohf quanto la odb mai questa opulenza fu- 
- Jiesta cb*^ venata a srabilfre una distanza tra 
. Cleoienrina e me f;. Altre volte mio padre, 
Sémplice negoziante e nella mediocrità , si sa 
febbe riputato onorarissimo se avesse potuto 
Unirmi nlla figlia del siniscalco Franval ; ma 
dacché possieda i beni di Giulio d'Hirancour, 
di cui epii era Io zio e il tutore, ii sua ani- 
ma s*é abbandonata tutta intera all'ambizia. 
ne , e non conosce pili il sentiero che condu. 
• • <^e alla vera feliciti^ . 
DuR. Ho inteso tante volte parlare del giovane 
d'Harancour dagli arìtichi domestici del pa- 
lazzo ... Egli era sordo e muto , se non isbaglio^ 
St.A. Appunto. Mio padre lo ^condusse a Parigi^ 
' saranno circa otto anni, per consultare le 
persone dell* aite suHa sua infermità; caa sia 
. the i ftnted) admmiiki^fatigii fossero snperto«* 
H alla tua complessione , sia che la natnra 
avesse troppi sforai a £ire, vi morì nelle brac 
eia di Dnpré^ ehe folo arevft colà acoompa« 

Snato mio padi« • 
.deHo non mi ùt più meraviglia , se Jorpreo^ 
do tante vdlte Dupr6 fissar» immobile il ri. 
tratto di questo ragaaao, cb'é nella sala fini 
i quàdri di famigliai 



Sj^.l^(>n iensìy/Ihà^ E* naturale; Giulio era Turìfco 
rampollo d'una illustre famiglia, di cui Du^ 
. pré fu per gran tempo il servitore fcdeie... 
jPovcro il mio Giulietto!.. Come ci amavA» 
moi k> gli 4oveifa la vita. Con qt^l cong- 
gio si c^KM per ,Kie ! Mai, OQ» nuu noa 
uscirà dal rho cuore ! Egii a? èva poco più 
. 4i dieci anni ed io dodici » qoaiMlo ci siiiM 
.«eparati. Mi parò d* essere ancori nel ino» 
memo delh s^a parten»... Non poieva par« 
]are queir infelice, im il suo yplto ave?a 
una espressione coA viva ^ tocd i suoi movi^ 
ofmd erano coli decisi, » «eoevà atrrcco al 
sud $CùOy mi baciava , piai^eva 4irottamen- 
ce quasi presentisse che mi abbfucòiava 
per l'ultima volta!.. Ah! perché non é anco- 
ra vivo! Avrei un amico di più, e mio pa- 
dre, meno opulento , non m'impedirebbe 
adesso d'essere lo sposo di Clementma. 

DuB. Perdonate: ma siete poi ben Cerro cb^ la ra*» 
gazza corrisponda ai vostro amore? 

Sr,A Tu sai bene che io VJido tutte le mattine nel 
gabinetto dì suo fratello per perfezionarmi 
* nello studio delie leggi . Clementina non man- 
ca mai di venirci a trovare;c per far questo im- 

Eiega mille precesti ingegnosi che Tamor so- 
> Miò suggerirà, 4 I suoi %i|ardi cercano i 
mku Allora il suo ,col$ipiiO si anima ^ la sua 
' MSpirazfQpe à ferma pfK gladi « Mi dirigi^ el- 
la qualche pai)Qla? La sua voGt ai altera; di. 
^ Itsti che lo SKML labbra si fanno couvul^, di- 
netti che .feoi% di lasciarsi sfiiggire «o ségre» 
/ to^ .Se tvt^'4^ttesco .900 d amore,, a quali 
pAior^ jjià! fomf o q)i4Ì iodiaj più cerit ai 
pooà^Mi Monoscerlo? 
E>tf% lo<iiftmi Qsraiite ardirei , col dovuto rispecco « 
Érvi oiiceip» 9 di^ ^' imfaprpndere 
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«1^^ qualche cosa dì positivo , sarebbe neccwario 
il tormalc consenso di quella che amate , e 
soprattutto quello della sua famiglia ..f»? 
St.A.Dì quello di suo fratello sono anticipatamen- 
te sicuro. Franval é troppo penetrante per 
non essersi accorto eh* io adorava Clementi- 
ir^ na ; e se non approvasse la mia inclinazione 
lu per la sorella, mi userebbe egli tante i^enti- 
'iiM iezzej? Mi accoglierebbe con tanta amicizyj^ 
^h^ La sola cosa che mi^ fa paura , è il caratteh^ 

dì sua madre . 
DuB. La eira signora é un po brusca e stizzosa. 
St.A. Perché nata d* una famiglia celebre, é fiera 
più di mio padre; ma il suo fi;^iio ha tanto ^ 
dominio sopra di lei, che perverrà facilmcn- 
• te a togliere tutti gli ostacoli , e a farle ap* 
provare il mìo amore . [// W# mprhfì la pcrts 
della cara Franval td mctrnt lì^mtnìco} 
Do B. Ecco il loro vecchio domestico; facciamolo" 
ciarlare; la cosa non sarà diffide. Procuria- 
mo soprattutto dì assicurarci ancora dei senti- 
menti di Clementina . 



S C E N A lì. *^ 

DoMhNiCO, t DETTI. 



DoM. \con povalhà e cUaloH/lc] Oh I oh ! noo mi sa- 
rei aspettato di trovarvi qui così di buon^ora. 
Dtthìr strìngindogli ìé maw'] Mio vicinO , 

buon giorno . [<i st. Almt] E vero che 1' aria 
del mattino rinfresca il sangue, calma le idee, 
e nella vostra età ... [^teggbìgnandfi^ E poi , come 
dice il proverbio , amore e riposo stanno dif- 
ficilmente insieme « 

DuB. Come? Cosa volete dire, Domenico? ' 

J^QH,\^ttmpr^ tog^bìgnandé\ Senti adesso quest'altro COH 
quella sua ciera da ipocrita ... Ho un paiod'oc- 
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chi che ci sanno vedere; e con tutte i mtci 
scssanc* anni , sfilo l'amanre il più astuto a 
inenarmi a spasso. [4 »r/. Almf effe treni tem- 
pri fini gii ocfbì alle finestre delis catm Fra/tvaf] 
• * . Voi aspettate che si accosti qualcheduno alla 
finestra r*.. Non si J isceremo vedere così pre- 
sto quest'oggi ... Abbiamo vegliato sino alle 
*• due dopo mezz^i notte sempre a ripetere sul* 
' la chitarra la bella canzoncina che avete fatta 
f'» . sulla nostra convalescenza; e dormia[no ati. 
cora , sognandoci probabilmente dell'autore. 
• Ah! ah' ah! ah! ' 
Sr.A.La vostra giovalità noi disarma , mio buon Do 
menico, e fa ch'io bandisca ogni finzione: 
' sì , 10 adoro la vostra bella padroncina . 
'DuB. Vedete mo, ed io vorrei precisamente guarir- 
vi da questo amore . 
Sr.A.Guarirmene? E perché? 
' DuB. Voi che avete tanta esperienza , Domenico 5 
voi avere dovuto osservare, come 1* ho osser- 
vatorio , che la signorina é ben lungi dal 
provai i sentimenti che ispira al mio pa* 
drone » 

DoM. [ìronìcMmente'] Ah ! Voi avete osservato que- 
sto ! . • . 

DuB. Distintissimamente : è una cosa che salta agli 
occhi di chicchessia.* 

T^M,[c0me topra] Benissimo; che uomo penetran* 
. le! Per bacco! siete terribile per legger di 
fuori e di dentro alle persone. 

St. A. Avreste mai osservato il contrario ?.• , 

DoM, Croé, che la mia padioncina vi ama.. Amar- 
: vi ? Questo é niente , signore ; ella non pensa 
più y non fa più , non esiste più > che pei 
voi . ' 

Sr.A.ff^ff t(Ufuto] Come! Sarebbe vero?.. 

Pub. ^^/iMr^4^/^J (Moderatevi se volete saper tue. 



f . "^ - « ^ Atto Pei Mot ^ 

■* tO...) Ma finalmente, Domenico, quali pruo- 

«•^ ve arete che il suo amerei., 
OM. Quali pruovc? Ne ho mille... Fosse solimen- 
te la malattia che voleva rapircela alcuni me- 
^'fk si sono!.. Nei suo delirio chi é che chiama- 
va ad ogni momento Il signor Se. Alme. 

- ST.A.[con ttpreuìone grnélttata] Mi chiam^V^? • * 
DoM. Quando trascorreva la Wst^ delle pfrsr>ne che 

!^^^^' venivano ad inforinarsi del suo snro. dire 
• mo a qual nome si fermava, facend. s» rossa 

■ io viso?.. A quello del signor St. Alme . 
' St.A. Arrossiva ? 

JDoM. [jrntlitntiù la voci diboU una grovam contaUtctrt^ 
*Ju. te] £' dunque venuto ? mi dicevi c^s\ cofl 

- quella voce di angiolo che $iperc-.-Sì signo* 
1 r^4 ra . — Molte volte} — Ad ogni ora — £ 
^< ^ ha dimostrato? — Oh! il pili vivo irrreresse, 

ffc.. r inquterudine la piò tenera. ^ Ed ecco la 
pelle d'oca per tutto il suo corpiccino inde- 
Tcnv> Doliro ; i suoi begli occhi s' inumidivano j la 
' sua bocchina , ove rmasceva il più dolce sor- 
«•^•^ riso, si lasciava sdippare queste parole: Sto 
o^?. megUo .. assai meglio... sento che rinvengo da 

morte a vita ... [^ridendo] Ali ! ah ! ah ! ^ 
%X.K.[f ite» fido a for\n la tua cofn9no\ìone] E* CerCO 

che tutto questo 
DcB. \brut(amtnte] Non é, quanto a me, sufficiente 
... «r per assicurare ... 

'DoM. Ah! non é sufficiente?.. E la contrs^ eh ebbi 
J* altro giorno con lei? \*idindo tb/trdfllatAmen^ 
. i#] .'Vh! ah! ah! ah!.. E* impossib le che ci 
^ pensi senza che mi veoga da ridere! 
St. A.Clhc du! que ? 

DoM. Entro secordo il mio solito, per riordmare il 
suo appirtamento . Era così occupata a finire un 
xicratco in miniatura, lavorava con tanto in* 
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tcrcsse^ che fece unta attenzione a me, come 
si farebbe ad uno che fosse lontano nnillc mì- 

• f\\à , £d io pian pianino in punta di piedi ... 
. .Non c'é niente di più curioso, che il sor- 
prendere gl'innamorati. 

St. A Ebbene? * ■ M^o^n ' *^no 

DoM.Gwito ^li occhi sulla pittura, e vi riconosco. 
St. A. l,/»'^ Era io ? x 
DoM.E di che sorce .' — Oh com è ras somigliante \ ^ 

• «gridai C('5Ì involontariamente.. — Trovi tu ?.. 

mi disse spaventata e abbandonando brusca- 
mente ti lavoio... — Bisognerebbe esser cìe- 
• co, signorina , per non vedere che quello 
è... — Lhiì — l'h! per bacco, il signor 
St Alme. — Il jif>nor St, Alme? rispose im- 
barazxata , e con un po' di dispetto *, non è 
egii ; è mio jrutelh , che ho voluto dipingere 
d> fantasia. — Può essere ^ signorina ; ma sen- 
za dubbio voi avrete pre>o l'uno per T altro; 
non c* é verso: questo ritratto e il signor 
St. Alme si rassomigliano come due gocce 
d' acqua . — Ed io ti jostenf^^ che è mio fra- 
tclió... — E scnzT dir altro si cacciò il ritratto 
rei seno, e scappo via sdegnata centra di me, 
U prima volta ip tutto il tempo della stVi 
vita . [^rìdifido (om9 /^pm'] Ah! ah ! ah ! ah ! 

ST.A.Quanto mi sono care queste circostanze ! 

DoM, Ma nel thiacchierarc con voi, io dimentico ... 

Sr.A.Un moirento , bwon Domenico , un momen- 
to . Oh se sapcsre la consolazione che mi dan- 
no questi discorsi ! . • ». 

DoM. Ve lo cr«.ck> senza difficoltà ; mt ob se sape- 
ste le tante conimissioni che debbo eseguire ! 
La padrona di qua, il signor avvocato di U, 
e poi... e poi la signorina ... Soprattutto guar- 
datevi bene dal farle sospettare che abbiamo 
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ciarlato insiemf , kc no m? farebbe una n glas- 
sata per le feste... Queste ragazzeite h.inno 
una certa maniera da far all'amore, una ccr. 

ta dissimulazione... [<f Duhoìs^ ttrìnofHJcgH la ma- 
no^ A rivederci, bravissimo scopritore. Ades- 
so direte ancora che il vostro padrone non é 
amato? che F avete osservato discintissimamen- 
te.^ che e una cosa che salca agli occhi dì 
chicchessia?.. Ah! ah! ah.' [/wr;# pfl fomÌ9 
dilla ptajj{/t^ 

l"^" SCENA III. ,Vy ' 

• « 

Sr. Alme , Dubois . ' 
St. A. E COSÌ Dubois.^ 

DoB. E COSÌ, signore? Siete corrisposto a maravi- 
gh*a; non c*c niente di più chiaro. 

St^A.E si vorrebbe eh* io m* unissi a tute* altra che 
a Clementina? Mai; no, mail 

DuB. In questo caso bisogna pensar prontamente 
ai me? zi di non lasciar proseguir vostro pa- 
dre nei suoi progetti . Egli è imperioso e vio- 
lento. Ci sarà gran chiasso, ve ne avverto. 

St. A. Secondami in questa grande impresa. ; 

Due. Eccovi dunque il mio consiglio: Prima di 
tutto andare alTora solita dal signor avvocato 
Franval,- confessargli l'amore che avete per 
. ^ sua sorella , e la risoluzione , in cui siete dì 
volerla in isposa ; dichiarare in seguito i vo- 
stri sentimenti alla signorina in presenza di 
suo fratello; ottenere il loro assenso; e senza 
perder tempo correre dal presidente d'Argen- 
tai , interessarlo a vostro favore con quella 
dolcezza eh' è tutta vostra; e distrugger così 
nella loro stessa sorgente le intenzioni di vo* 
stro padre. 

Sr.AHai ragione. Sì, adotto questo piano. Vera- 
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itnente la cosa évnssti dclìdita ; ma io userà 
rispetto e fttodmza; e il primo firastdenrf 

' 4 coÀ ghito, coA sensibile, che prenderli 
parte alle mie pene , che ir'imereaserè al mio * 
' amore f OhS si, egli \i s' imeresfarà f U suo 
palazzo non è lonfane da qui , cbe dae pi$- 
bi : va, Dubois; informati del To ra , nella qua« 
le potrebbe accordarmi un' udienza p.irticola- 

. * Tcy ritornerai quindi ad aiuuiaii a nìcuermi 
nn vestito più decente . 

Df'tJ. V.ìdo, e lorno subico . [^psrt^ pfr uno dti iati} 

^l^\\r ':fmr4 net pah:xxo\ 

S C E M A 1 V. 

L'at.mi Dfc- i.' Epet , Tfodoro: entrano dal fonh 
li^Ùa piazz ' ^ osjcrViindo per ogni fuirfc . t fodero 
puccde Dì: / Epee , e / innokra nella maggiore agi- 
tantMc . Il loro caìzamentò è tutto folvcrojo^ eà 
hanno r attitudine di pcrjorte c he arrivano -da tu» luti» 
go viaggio. De f Bpéc ha un bastoni ktvump. * 

Tfo. (Sf^i ^'prhnenti ckericonow Ufiatzn ^' suttà 
ipnrit entrano) , 

AtA. A qicHa suMca commosione^ a qaetraircrir*' 
zione ohe ai dipin^ sul suo tolto, non pos^ 
80 più dabiea«a ch'egli riconosce questi luo* 

. f!hi. 

TfO. iortm^a^P cgnì parte'] (ScglH più eJfrCSSiti 

ancoro y ch'egli riconosce la piazza). 
Aba. Sarei fìnnlmcnte pervenuto al termine ijcilc 

mie lunghe e penose ricerche? 
TeO. [coftrtmpla il paUn» d' Hamncour \ (a alcuni pm- 

si verro In porta * manda un grido , e ritfiraa fof^ 

focaie nelle braccia di De r f.pU^ 
Aba* Qual grido!.. Respira appena... Io 0On ÌO 

vidi mar in unn simile aoitazionc . 

Tfi^ {JAitti rapidamente una mano soffa /' altra ^ 4 

/ 
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" U unuct,.cdUi fta Jtésc^ìn forma di teÌto\ de* 
^ due ^di , fi^riìì^. annunzia ^he rUoà^ce la 

, . - ^ zo, ov'eglf rìt evettd la vitai'— Soggiorno 
che ci v.ikòU nascere; luoghi amaci, ove 
passammo Ja nostra giovineiza, voi non pf r. 
dece mai i vostri diritti. Non c*c uomo sulla 
terra, che non si sema commosso nclrivedervì , 

Teo. (Segni esprimenti la Jt^riiCHiOJ^ffW a DcVEféCi 
di cui bacia le malli). ^ ^' : •: 

Aba. {Segni che noni^è e^li che bisogna ringraziare^ 
ma Dio solo , che ha diretto i loro travagli ) . 

TfcO. ( Viega subito un ginocchio a terra , ed esprime 
qV egly domoft^ ai Cielo di sfé»dcre U JU9 be^ 
nedizioHi sul suo benefattore ) . 

guente frigSiffé^J O (u che conduci a tuo gra- 
do i progetti de^fnorcali; ai^ da cui foi ìspi^ 
Taro in questa grande impresa ^ Dio oanip^r 
tonte, ricevi qui i ringraaiaincDÙ d'un vec- 
chio che proteggati scnopre finora > e dli quesc or. 
fanoj di etti m'^ ai fatto il secondo padre • ^ 
^ Ìk) adempiuri degnaiiqepte tutti i miei do?e« 
ri| se le mie fatiche a prò di tanti disgrazia- 
ti hanno qua|cha diritto alla tua giustizia , 
degnati ftuarrne tutto il prezzo su .d|»«;^9 
povero fanciullo; fa che nella sua feiéttà, io 
trovi la nìia ricompensa. [// rìalin/ut ^ f cad^ 
no fifllé braccia /' uno Jelf altro] Intormiamoci 
•/ adesso a chi appartiene quel palazzo... [Ja 
cenno a Teodoro ^ the vuol entrare nel palax\o^ ^ 
Ito, ( Lo trattiene esprimendo un giovanetto che si 
presenta , e cbé viene siaceiato sema volerlo 

• ascoltare ) , 

Aia. {Giostra di arrendersi ai suo parm), . 
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. S C E A V. 

OuBois^ riemfMndo dal f&ndo detta fUzza^ 

C DtTTi . \ 

Aia, Ecco qualchedtino che potrà istruirmi. [ a 

" Vuhoit ^ dopo di ttvtr f,nto regno s Ttod^ro d'i Of- 

ffrvanq Vorfcstc diroiì come si chiama quc- 
* sta piazza? * ^ ^ 

Doi. (9fsmhartdo/ì^ (Questi signori, a quel che mi 

pare, sono ibrescicri.) Siete sulla piaw saa 

Gioito. 

Aia. Vi SODO tìbbifgato... irkmHmU Dyèoif ibc 

^Mf ioidmtmtf] Aocora ma parola , rt ne pre- 
go: conoscete voi qnd gran palazxo) 

Dos» \wmmhumdm piA étri^mm^^ Se lo conosco ? Vi 
sto da cinque anni • 

AtA. (NoR 'poce?a dirigerait «eglh)...) E tOi lo 
chiamate? 

Dot. E' Tantko palano dTHaraiiImré 

Ab A. {f0n $mt9é «mném] il palano d'Harancour? 

DuB. Presentemente appartiene al signor Darìcmont 9 
di cui io sono ai servltlo* • '. 

pUn il psld^ip ^ # étppeigìa rnllm porta con ght0 

Aba.E chi é questo signor Darlemont? 

DuB. (Quante domande!) Chi è? 

Aba. Sì , il suo grado , la sua professione . 

Dps. La sua professione ? Io non gliene conosco 

nessuna, se non quella di essere uno de** più 
- ricchi abitanti di Tolosa. Ma io sono aspet- 

tato> e mi permetterete... 
Am. Mi goÉfderet beoe dai t^lterri un momento 

allo fostie occupaziofti • 
Dus. ipopiHfd^ ( Sono ben curiosi qveiti forestieri ! 



C " s c B N A yt , 

L'aBA1£ Ofi L*£?££. TBODORO4 

[ff^w/f^ f^^/; <,<rf D«*##/] Egli ^ , ben lun- 
gi dair indovinarti! motivo cbe' hi' indille^ 
a £iigH queste domaifdé... Non peidi>ixio ua 
momento; e prima di rótto proeirridmòct ufi 
albergo perno ^ Qpcm pdazzo, il cuiao. 
nje sen«i dubbio * <ì«iell^ dS*»- antica &mi. 
glia di questa gran città ; questo Darlemonc 
che è amialnfteMaf ^pòi5ès^6^^ c» tutto 
-àMf eiftf coìndschlto m Tolosa . Pre n dia ino 
bené tutte le informazioni. lstr:n^e»Jo nefh 

a hi con £urìoìhù\ Se 
XoaAiro appartiene a p irt'ntT 5f*r5'hì!T , stnza 
-doMllO essi piangono ancora Ja su^ perdita: 
qual piacere sarebbe il mio a rimetterlo nel- 
le loro braccia! S'egli fb la vitti ma de* mal- 
vagi , fa, ©provvidenza?, ch*io possa smasche- 
rarli c confonderli, .affine di provare agli uo- 
mini che non v'è delitto che tosto o tardi 
tu non fsveli , e che nulla slagge alla tu^ 
eterna giustizia [/^rr# p$l fimé MÀ^ ftaxv^'^ 

• €b0 guarda^ mm$90 V pilè^ 0 m$h0 

> « ■ . . , ? ' . .iiLt -b ce 



fi NE bell' atto PaiMO. 



ATTO SECONDO* 

GAiiicetd ^^ PniitriI» aUa itnistrt •! veli np lungo tt- 
▼olino da $ rivere, sul qutle v'è uu vaiò di fiorU Qua 
• U libri I cartoni ^ fritture , ec. . 

S C li N A I* , ^ 
4/ 4M tmUmt A« 10 f9«ll# AMI#« 



Sueil*aAie» di <ui sono Ham flm il «do 
icro » fioR.iHiò .OfcirfiM mn, nioipttiCo dtl 

Cosiero . Non ire à' ha. ili pià ivpgMnte per 
locierà, 4> più oAiievoIr mot b prò- 
ftssiofiè: .s| tacci di riep re dee jpeii.di?ìsi.<^ 
Ve ne sono pur «faii !.. Ob mio seeoio! Oh 
aio paeset Io' mi scaglìerò contra questo abn* 
sfo disrrurtore che vi avvilisce e V% p^rde; 
j «cendtTÒ sino a] fondo dell* abisso per niO- 
strrirne la immensità, e se T egoismo » se la 
• falsa filosofi ! si sca^licranno centra di me , io 
avrA per coirbatterli i costumi in lutto e la 
natura oltraggiata ; avrò lo spctrslcolo doloro* 
so di mille e mille fanciulli abbandonati, e 
il grido patriarcale di rutili capì di faoiiglìa, 

*S C B N A II. 

CtF MENTINA vestiti^ semplicemente ^ ma ton guJto^ 
feria in vuM M canesifO di uìncii fmm, di Jmi^ 

0 OBTTO» 

Clb. tjuon glorilo» ftaeello. 

Faa. SmoM giorno, CiemeociM . éMmOMì} 
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: Atro S^aoMB*.^: t> 

Cut, Ven^o a rinnovare i fiorì del vostro tavolìnd. 

[rrg//# / fiori che tono nfl vaso , # vì sosthuìs€§ 

Fnà, E come non s irci ben ispirato? Ogni matti- 
i na fiori. nuovi e un bacio dalla nnia amabile 
sorella [^^rr/V^^ti^] io conosco un giovine 
^ legisti, al quale questa ricetta sarebbe per lo 
meno proficua , quanto Io c a «e,:/ 

CtE. [tcH turh/xrnfnto] Chi duiiquc? 

Fea. Chi?.. Mi non venir così rossa... [^tì nlfa ^ la 
prffulo per mano , la condwi tuJ //avanti JeHa 
stanca , oii ottervMmdola fiummonto^ ClciUCOCina ? 

.C> B. Fratello! {éMmitémdà gii ^ikf} 

•FftA-. Quei fiori mi sono ben caH «.. i cuoi bict 
ben ilolci ... ina cucco quésto cesserebbe di 
piacerai?^ fe cu noo fi aKmngessi ancora 

Cle. Cosa ? ' 

Fa A. La cna tonfidcnia Va: la eoa anima è 

troppo sincera , e vi si Ic^^c facilmente « 
Ctr. Non proseguite « 

Faa. E perché nascondere un sencimenco cosi Ic^ 
gitcimo? St. Alme non riunisce forse io ié 
. CUCIO, ciò che rende degno- d\'Ssere amacci? 
Cift. [tpn Métnihno gratÌ9ta»0'\ Ecco quello che bo 

creduto d'aver osservato iinch io. 
^ Fra. Non parlo del suo volto... 

Ci E. Qumro c espressivo! 

Fra. lJ)cl suo porrà mento... 

Ci E. Quinto è nobile e decente! 

F*A. Non mi fermerò che sulle sue cuTlità. Dove 
trovare un carattere più franco, più unibile 
del suo? Qual ucno poré mai offerire ad UiU 
sposa un più sicuro presidio di felicità? 

Cle. e questo appunto i quello che oii sono detta 
tante volte. 

Fra. In una parola, egli t*ama-.«« 
to credete?.. 
ViAéUi J>9 PEpéc^ Aram/ h 



lt ìb'AlAVft Db L'fifftB 

Fra. £ tu non te ne set accorta? 
Clc. Ho (emuto d* ingannaf mi . 
Fra. Dunque confessi che t'é caro/ 
Cui. Ah ! fratello I fratello ! voi mi avete strappa/ 
to li mid segreto, i/ì i/rfs mlU im hs^tìé^ 

s e £ N A IlL 
St. Almc i^éiHù ftkJÌimu9É$f # mtxi. 

Sr.AtC'* 9fmfd^ dnnmk nfìwi§ Ummm^ Siion giof- 
, amico ... [« chi mm hm M «mAmt «NiMMf 

m] Signorina, vi saluto. 
Fi4. iim ghpMfS] Coni* è iMfee ttf gniif ccii di 

Mon'oia! Queir' apfwcocbio wèùuaaÌM gm» 

SrJL^Mr jAm^/mv] Nm Yt n'cbbt Mi, di pià 

importarne per me. 
Ffta. C/# 4 i» W ) Che tfcw dmifae? 

Cte. Mi parete turbato^ 

St. A. Chi non Jo sarebbe nella mia situazione? Voi 

mi vedete alla disperazione. 
Cli. Cielo f , . ^ . 
St. A. Caro amico , io non ebbi mai tanto bisogno 

di voi , come adesso. 
Fta. Spiegatevi, St. Alme, 
Cle. Io forse vi sono d'incomodo, [w/ fMw^wJ 
St. A. £Wf rw^-zT^tf/aJ No, no, frrmatevi ; di grazia , 

ferninrevi. Ho avuta una acca* eoa aio 

padre !.. 
Frà. Dite: come? 

ST.A.Mt risuooaMr aneonr nel piA ]frofendo dei 
CQùft lo OMMicce terribili, di cai mi ha op- 
pressa. E perché? Perché non poM piegif* 
ni «Uà n» «mbitìoBe .... Sk ìt mìo singne , 
ce lft mia vit» bastassero ar aoddiafarla^ ro 
gitene farei irnvai^riicio aem» pena > rr* 
Motiaic m quella chè si aaMi» diOMMicafo t 



' Atto jccoMt^O» • 
. Mli fritti iiettil.; [MUNfii^ ^ ÌMMàifitét 

Ite jMìM «nri/] Qebitcrì c#iMleli« cbe vo- 
' kiÉ anoggectar» a Vostro gl'aio lUtsire in- 

cliiMicm^ avete toi tiotvoco ^ueitd diritto 
^ tfdlla MHÌÉri/ E tftf fioit iiaoM noi Voftri fi^ 

gtì , ««N' fei* divenir vostre Vittime ? 
Ft4; Cilmatevi ^ cai*o amico, e mettetemi al fitto... 
St«A.£' stato a motr/o Ji quel matrimonio che io 

fcmc\^a^ e di cui vi ho parlato più volte.* 

Mio padre m'ha significato in qurjco punto 
che intende che tutto sia terminato in' tre 
giorrti ... In tre giorni! ho rispoito io; mai; 
ho, mai..* A queste parole che mi sono sfug- 
gite con forzi, mio padre é montato in una 
furia che non potei calmare né colie mie sca- 
le, né colle mie preghiere. Finilmcnie ^ ob- 
bligato a spiegarmi, sperando che il nome di 
quella che adoro, lo disarmerebbe , bo cori. 
, §u$àto che il mio cuore avevi, finto ma scel* 
ta , ed bo Domiialo Cltoiiiitèoo ^ : « 
CtE. Chi! me? ^r- V 

ST.A.Noh m'é piò possibile di^ta<efVelo} voi, st, 
i ìHl^ ^Oi liete la ioli cb' io amo, che amerò tutto 
la mia Vita ^ e le vi degnate di appfoVaìe ... 
Hmtk'i^mt^ lÉfAiM^j E coi' ha risposto il 
voitro sigoor padie ad nòa* tàl^coUfcsaione? 
Sr.A.E' Mèi M dietta tutto coofiM e imbafis- 
làto"^, il V ' ^g»^ tuoiiM ivrine ma 
H é»féM9 di «of altrHMHi Uìogm éèmtn^ 
tàrìé. B impossibile.,, e* gli stfiogeVa le 
- lue mani contra il mio cuore* IntpaSiAI^ 
p - icì ha replicato egli con una voce terribi- 
li?' le i e dando libero sfogo alla sua collera , 
mi ha fatto i rimproveri i più atroci , mi ha 
minacciato della sua maledizione ^ m'ha inti* 
ftiato di non comparirgli pià inna-ii.. A 
%tteit* ordina ipavaotoio sentii boiiiiAÙ tutto 

t a 



^ L* ABATE De l* Etee 

ti languc; Il ink lestt s'è alterata.» imarri* 
. ta ; e per soppottaie ridca d* essere scacciato 
dal seno é*vtn padre, sono ycnuco a ricore* 
ranni in quello dei mìo afoico. 

Fra. [stringffiéUk ntf èmfW] », vostro amtco^ 
che SI farà un dovere dì assiifcervi co' suoi 
consigli. Il primo che vi dò, Su Altne, 4 
quello di nìoderarc la troppa vostra sensibile 
tà, che vi trasporca fuori di voi M%%0^ e dt 
non dimenticare che un padre è rispettabile... 
fino iic' suoi errori ^ ^ 

St.A.Egli ha creduto intimorirmi colle sue minac- 
ce i esse invece non hanno fatto che render- 
IDI più forte neli.ì mia determinazione, lo non 
mi sono mai sentito tanto amore; Clemenci- 
na non mi e parsa mai tanto bella , quanto 
adesso*, e se acconsentite tutti e due... ^ 

l^aa* Mi sartbbe stato lien dolce di vedervi spo. 
so di mia sorella, di poter confondere i no- 
tili di IrittUo e ài amico ... aememìoa me. 
desima ... 

CiB. Fratello !.. • . . , - 

Faa. E perché negargli una spiegazione che sola 
piiè<sseff«U di conforto? Si, Se Alme, qua-^ 
funque sieno \ vostri sentimenti |>er Clemeo» 
tina , essi non sono che • il contraccambio di 
quelli che te avete ispirati. ' 

Sr.A.E' dunque vero?.. Io sono amato !.. Cfr- 
mtntìPiéi^ Ah! per credere a tanu felicità , ho 
bisogno che Clementina me lo conferì* 

Ce. Poiché mio fratello ha detto tutto ... non m'è 
più possibile di tacere: sì, voi mi Siete caro» 
ben caro... Ma perché obbligarmi a svelarvi 
il segreto del mio cuore, quando vostro pa- 
dre SI oppone?.. ^ 

ixjilepn tmutiéttmo] Io saprò addolcirlo, dohiero 
SUO malgrado la sua inflcs^ibilicà . NulU c iui- 
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Atto Secondo. si 

possibile a chi può dire a sé stesso: Clcmcrt* 
fina mi ama. Ah! se pocanzi, prima di que- 
sta spiegazione , ho saputo resistere allo sdc* 
gno di un padre, con qual forza non Io farò 
presentemente? A tutte le sue osservazioni i 
a tutti i suoi trasporti di collera lo non ris- 
ponderò se non che : Clementina mi ama , mio 
■ padre \ Clementina mi amal..Ma io m» dimen* 
. tico che debbo andare dal presidente d'Argen- 
ral... Egli può più d* ogni altro secondarmi 
ne* mici progetti ... Penetrerò nel suo cuore , 
lo commoverò... Ehi Chi potrebbe non inte- 
ressarsi per chi può dire, com* io: Clementi- 
77/1 mi ama ?.. hacia U mani s molt9 fipnrfj 
. 1 r parff precipitofamentf] >\ * 

SCENA IV. 

* • 

•i Franval , Clementina • ' 

Fra. Cjosa va mai a fare dal primo presidente | t 

qual é il suo disegno? 
Cl£. Io temo che Ì3 sua estrema vivacità non gU 
' faccia commettere qualche imprudenxa • 

. S C È N A V. 

1 Domenico com molti grossi libri sotto il braccio 9 

i DETTI, 

DoM, La vostra signora madre domanda se oggi sf 

• fa colazione nel vostro gabinetto . [^/« ^ /i* 
hi tul tavclinc'] 

Fra. Volentieri. 

Cle. Non l'avete rincora veduta In tutta k matti« 
na? voi sapete quanto essa badi a tutti quc- 
sti riguardi. 

. * 1 
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L à PATÉ De l*Epeb 

Vftiu Hd tante occupnioni !.. Vatlo> a dtrle U brie* 

^ io per dUocmderv • Cm*^^] 
Cuu £é 10 « preptive U opUsMOt . [m^O 

.8 g B H A VI. 

DOMMIOO. 

■ 

Ouf ! Se MD iui Ano éoe leghe per Tolosa 
questa mattiiia , rtm mi dUàwo né «HlieDo» 
menico... Vediamo m po te ko eseguite tut- 
te le mte commissioni « (rmt S unm m 

ttm> di rh^éli] giacché la signora non manche- 
rebbe di dire: oh\ mio Dh! quanto è noioso 
fuejsti vecchio! Xan ha più memoria \ non sa 
^ jar pià mcnts di buono].. [^liO Andar prima 
di tutto dalla presidente d Arbancas , e dal frio* 
te di san Mar^Of invitarli in nome della fadro- 
na ... Questo é fatto. Dì là pjssar dal libraio 
del padrone y prendere un paco dì liàri,,, Cccoii 
qui . {^hdhéiftda I libri (h§ ha métti sul tMvcltnéy 
And^ daU'melepe PrtJtokty # dirgli che aui 
^ni procidtir^ C0i$ir0 g/i mcimbatà M sobborgo^ 

Ci^iOM imo..S(oiitnetio eh» il aigntr «r* 

votato paga in segreto Questa somma per sai* 
vare quella infcàicc . bmiglik Dutmien jff 
S9firii9 mtta C9iurèdéi san Lmnxfi t e rimetter 
4^ bugi per p4fìf féhm^ éUt^$ndàoé 
éi ìr antico fortinéù 4tl palnxfi ftU^MCfimit 
Povera donna! Come ha benedetta la sign^ 
' linai.* E n' ha Hsigiont i essi prer iene tmii i 
cuoi ^i^Qgni , e lo fa con una discretìone % 
con una delicatezza !.. Mt eccoli qui ; spie 

biamoci . [va m prendere una tavUtta m^nda i#| 
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Atto Sectutt* j|| 

S C B M A VIL 

' SkAliyALy MADAMA FrANVAL, CteMf|éIli{riA ^ 

tÓLàh[,*'PP*^^^f^ i^tffo* W/ frof^vsì'] Si , mio fi- 
glio; vi sono poche famiglie in «Tolosa che 
licQO d' un Dome più antico dei iroscro. Spe- 
ro che ve ne tnoscrei^ce fempre d^gMi. ben- 
ché non siate che |in avvocalo . 

Questa pro^«|toM 9011 pud che oo^ìre chi 
keserciu, qualunque e^ |ki, {d,m^im 

Map^ Mi ^ p>eio orribile , noa. dom 

mkmlo, di noo ^^edervi tioiKalco, sac- 
cedtri^ ai vostri antenati; ma una serie di di- 
. sgrazie, e T ingiustizia degli uomini m' han* 

^ , < Ao costretta a vepdcr^ <^uesta qaiica ^Ua mor*. 
te di vostro padre, ' 

Fra. e Ciò m'ha fatto acquistare con qualche ta- 
lento una considerazione ghc non avr^i 
nuta dai pregiudizi e dall'azzardo. 

|4ao. S.q cbc occ^p^ie ^nq 4e* primi §radi nell'av- 
vocatura ; ma è però sempre un deger^rare ^ , 
mìo caro %lio; è sempre ^n degenerare. 

QoM. ^p^ta un csnenro ili frutti » dt pam$tti , po(a 
tuUa ténaUttA - inM preséntatuip una Ulttra a ma» 
damtA FrantnU] Ecco una lettera che il dome- 
stico del signor Pa^iemoAC oxi ha (;oi^eguau 
per lei. 

FaAt [fM tt» tudH$ wféitféte] Del signor Darlemont? 
Ma|>. i^pr^ h ki^s} Cbfi vuole da me ? [fMmh 

* ♦ 



"ti L*a»ATB De L'Erse 

gH peeèhH # /f^#] Signora , permettetemi cb* iO 

\ mi diriga a voi per rivendicare i diritti t più 
sacri... Che vuol dire con quctfo ?- £a .D#-» 

r/renko] LaSciatCCÌ . 

Mao. [ripigliali Per vendicare i diritti i pià sà&l ,S 
• Mio figlio ama vostra figlia^ e se ve dice ma^ 
to ... [^getta uno tguardé i999r§ tu CUm§mtkM p 

chf refta McrtificfitA^ 

Fra. Andate avanti^ ve ne prego. * > 
MAt>. Qualèuui» lièi rimHikiZHm M mè^ igfiOn ffp 

Sitmo legittima fossa estnf la scHm' the Im 
Ttf di nudgmiieOé FrMtval^ la iarémtHin mm 
trvri luogo MMiUtO No, e$m -noà 

avfà luogo» 
Clf. (Quanto soffro!} 
FtA. Proseguite di gratta. 
Man. Sffro dunque , jìgnorg , tèi v&l tiMHH A ^kt^ 
gn mc€Mù ìh ifoittm cusm^ t che non hjìiute^ 
nfi fA m d&ipftxxate ì diritti e V autorità d'un 

• pfd^ ^. Darfenmt . Che non 1' aiuterete 

più!,,» Si é mai veduta maggiore irriverenza , 
maggiore audacia di questa! • *. 

FiA. Madre mia, calmatevi. 
Mao. E chi ha mai detto a questo fregoiìantello 
montato in sedia ch'io cercassi d'apparentar- 
mi con lui? Si é forse dimentrcaro che,' ad 
j onta delle sue rTCche7ze, c' é tra di noi una 
sproporzione di nascita?.. Ardisco credere ^ 
mio figlio, che dopo un oltraggio di tal fat^ 
ta , voi non riceverete più qui il giOfTaiiò. Sc; 

Akac. Qiiaaco poi a sao ptdft.- se mti v 



•V» 
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SCÈNA' Villi 

Domenico , # mtti«' 

•DoM. Signore I c*é «n fomitre che Yorrebbe par* 

i larvi. 

Fra. XJa forestiere? 

OoM. E un vecchio coi eapeiii bianchi biNncbi ^ 

giusto pruprio OMM 00 mchio paitoii»*' 
Fa A. Fatelo cfimra« 

SCENA .IX 

* ■ 

FtamraL , jiadaiìa F^àttwAL CtaMiNTiNA • 

Fra. [// Ina^ # cóff^cm is unobtu ad mto diì Ltì d§ì 

Mad. seduta y f rtUf^fndo la httfrs €§m etUfra^ 

La loro unione non avrà luogo ... 

Cle. [a Franvmf] (Oh mio fratello! Non ?• é più 
ièlìdcà per tue!) 

S C E w A r 

J « 

DttMfilUCd^ L^ ASAIB Da L*£P£a9 # BBTTl. 

DoM, l'rntr§diiiMda Df fBpéf} £,ntrate, aignore^ eo« 
- cfateA . >* - 

Ama» f/éhtts^ 0mfMid$^ s madama Pwsakpaì a^Ckm^mì. 
" mi éàf gfi 0Hkèm il ialkté m Pfmmmf fèé |0 

va incontro'] Siete UDÌ il sìgoor Fianvaé? 
FàA. Per «bbidirvi . » 

AaA. Potreste accordarmi akaoi motneolidì «dieiixa? 
FftA. Beiwdenmri. 

Pa*« Focféi sapere cM ho Tonore di ricevere in 
* casa mia? v 

Ab A, Io sono di Parigi, e aii chiamò Dt r£pée« 



Fm, De TEpce!.. U^aOaior^ 4eU:i|ticpto «le'ior» 

di e muti f 
Am. Io stcssQ^ 

FtA. Madre mtt i SocdU! voi vedete tino degli 
«omini che cHiortM ii fik i) .niUftì secolo. 

A^A. r««» «iMirijlf] Signore 

FiiAf .|a leggo speifo i rìmbctii «mieolofi ddla tro* 

stf» seuoUt ed ogni vokt provo una forprii- 

Si. un* ammirazione !.. Cie^t^eiM , nesiupo 
* pio di aie. js' interessi^ a^mstcì travagli , oei* 

sano rispetta piA di me il vostro nome • 
Aa^. Mi av\feg^o (:he ho iàtto beiH^ a indirà^roai 

a vcì . 

F»A, Chi può 4vn^e prQCUwiQt H piacere 44 Yi^ 
dervi ? 

Aa4. La vostra ripqca^^ione > signore ... Voi avete 
pure ]^ vostra ... Debbo comuaifAlvi Ma a(« 
Uxc della più alta importanza . 

Mad. RttìrÌ2imoci , mÌ4 figlia^ e lasciamo 

Aaa, Perdonate - quanto debbo dire, non potrebbe 
mai essere abbastanza conosciuto . Ho biso- 
gno soprattutto d* interessare le aninae sensi- 
bili \ $e queste signore YO0lì<^o 4%ois^ 4*0^ 
ser pcesettiM. 

Mao, If^ft mf mu ^ fmkshfX poicM te fUWK^ 
tete ..• , 

Gli» l^mh^ik Sspit^ (CU mmim ifits^K 

Cbe aria. vtoefsMe rX . 
ne àiwo* 

Aia» (ik^fiéf m^Umm Ffi^mi/.a m » C kmmtU 
é 'pm /infr vlrinv mm U mà\ Seco soggetto 

Ao.mi.coothice.«. Forse ssf^ un po luDgp: 
lÉui non debbo trascurar nulla pff giungere a; 
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F*A. [eoi9 premura'] Vi ascoltiamo. 
Aba, Saranno circa otto anni, verso la fine d'au- 
tunno, un ufHztale di polizia condusse in mia 

•o fasa, in Parigi , un giovane sordo e muto 
dalla nascita, che la guardia aveva rrovato al 

4; ponte nuovo sul far della notte. Lo esami- 
nai, e mi parve dell'età di nove in dieci an- 

? ni , e di una figura interessante. Er i vestito 

i roziamente, il che mi fece credere sulle pri- 
me che fosse nito nell' indigenzi , c promisi 
à'\ addossarmene l'educazione. AH* indomani, 
avendolo osservato più da f icino , rimarcai 
della fierezza ne' suoi sguardi, delh sorpresa 
é\ trovarsi ricoperto di cenci . Allora non du- 
bitai più che era un ragazzo travestito, per- 

; duto espressamente. Lo feci annunziare sui 
pubblici fogli , diedi la sui descrizione perso- 
nale , e tutti gl'indiz; neccssarj , ma in vano: 
gì* infelici non trovano chi si dia premura di 
• riclamsrli ! — - Vedendo che le mie ricerche 
erano inutili ; convinto che questo fanciullo 
era vittima di qualche intrigo segreto , non 
pensai più che a scoprire indizj in lui stes- 
so; gli diedi il nome adottivo di Teodoro» 
e lo misi nel numero de' miei allievi , tra i 
quali non tardò guari a distinguersi. Egli con- 
fermò così le mie speranze , che in capo a 
tre anni aperse T anima sua alla natura, e sì 
trovò creato una seconda volta . Allora la 
sua immaginazione si vide scossa da mille ri- 
cordjnze , Io gli p.irlava con segni pronti 
quanto il pensiero, ed egli mi rispondeva al- 

-<* la stessa maniera. ^ Un giorno, strada fa- 
cendo per Parigi , passiamo dinnanzi al pa- 
lazzo di giustizia : Teodoro vede discendere 
di carrozza un magistrato, e ne rimane vi- 
vanieme commosso . Q\i domando dacché prò» 



V A»AT£ De V Epec 

Viene quel fto MO f iui e f ro iflt<rtciM>iìar, f 
mi fa- uneniicre che mi ttomo^ egtNdmcfttc^ 
Temo di porpora e 4* armelUno f lo «ama 

KBe Tolte «cretto fra le sue braccia e ioòn* 
tMte sue lagrime • Io giudicai da questo 
primo indiato ch'egli fosse o 11' figlio , o il 
prossimo parente d* un magistrato ; che que- 
5t«< magistrato, secondo la sua maniera di re- 
stire, non poteva essere che di un grado su- 
periore *, in consesucnzn , che la patria del 
mio allievo era una città capicele . — Un al- 
tro giorno, percorrendo insieme il sobborgo 
san Germano , vedemmo i funerali di una 
persona di qualità. Osservai sul volto di Teo- 
doro un'alterazione che aumentava a misura 
che sfilava l'accompagnamento; e non sì to- 
sto si accorse del feretro , che gli prese un 
tremito universale per le membra, e si gettò 
Del mio seno ...Che avete ? Gli domandai . ^ 
Mi i0OVin^ j mi rispose con segnt^ cèe poco 
Umpo primé eh* io foui top dotto a IWixij ho 
49gtàto in mantello nero , e em c§ftlà ^pmrsi U 
tmrg di qtnl magistrm» che mi amét-^mo ac^ 
MVxaafo* Tm^fiélÈlllnmmh*wd io purè pianfe^f 
«a. — Da questo aécoUdo irféiifo coughiet-L 
inai cb'cgK era orfimo^ «rade ,4^iiiia gran- 
ibminai che aenaa dubbio ai ew iéi uùi 1 ati- 
dità di alcuat paitnti ad ^inipoStaiÉe'drlla tu* 
letmiti di aaesto isftlìce per laradefa'i auoi* 
beni, spatriarlo, e petdailo per sempre. ^ 
Queste scoperte importanti mi fecero raddop- 
piare di zelo e di coraggio. Teodoro divrni*» 
^a di giorno in giorno semp're più interessan- 
te; ed io concepii ri progetto di ^tornarlo 
alla sua casa . Ma come scoprirla ? li meschi- 
no non aveva mai inteso pronunziare il no 
sne di auo padre , fgnosaa» e il . iiiogo cbc 
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, igM'Afé^ TeA«l^%M|rtt « e la famiglia, alla 
quale zwttnémH^'iQH\émmém 9^ sì ri*. 
' v: cordava^ bciie fk^MÉR^^ mtmi ( imya ve* 
?h duio Parigi pet ki(^iri#» ^^t^ 
''■i cht lo ayeva Ètìofsn fmfll^t^ 
. <e che vederli' Mcora . dinanzi agli> odcbt la 
, barriera , per la qoale èra entrami Eccoci 
all'indomani m moto, e percorriamo tutte le 
barriere di Parigi. Giunti a quella dell' infer- 
no, il mio allievo mi fa sc^no che la rico- 
noscc ; mi accenna che qui hanno visitato la 
' sua carro7za,- che là 1* hanno fatto discenderà 
» V con due persone che lo accompagnavano , c 
di cui ci risovveniva perfettamente c la sta- 
tura, e le fattezze... Questi nuovi ìndhj ir,i 
assicurarono eh' egli era venuto dalla strada 
> del Sud; e dall' avermi aggiunto d'aver passa- 
:■, te moke notti in viaggio, e soprattutto d'aver 
. cambiato di cavalli d'ora in ora ^ calcolai fi 
tcmpj, la distanza, e non dubitai più che 
* la patria di Teodoro era «oa delle pitocipali 

città dei aeizogiorno d?4k Francia. 
Faa. Oh! quanto é Wto e fcnetranrc il genio 
tbe dm^^^'mot^^ti^'^mmàtì^ 
i Drosegldte • 4 ; > - • 
Ab A. Uopo di am^ flette per ìacrteo milk ricerchè 
inutili in tMcr^le dttà mtffdiMlMi ^ risolvet- 
ti aI6ne citTpèft«ÉM#! i# Resto Ttodoro^ 
troppa pieloi ilì^4thit(^n^^ per non po» 
ter £iGiliii^te.mottoiieiLeì^ luogo é^lìM .ué 

tiaKita « LWfittm imiwv^ e f^om ; ptt 

pKcoerne i^Mi^be moinmo ,^^iisognava ir i ^ gglat^ 
re appiedi ; io a«M vw^diioi ma H QakMh'ts^* 
r^rva. Malgrado il pelo de' mìei anni, e qual- 
che infermità , abbandonai Parigi , saranno 
sessanta sci giorni: solo, col mio allievo sor- 
tii dalla barriera d. li' i^fcrao, ch'egli riconob- 



, tie ancora 4 c là, <!opo d'esserci abbratcuti | 
invocammo l'Eterno, e ci meltemmo in cam* 
mino iocto i tuoi aysfic|. Abbiamo succei» 
iìfamemf ttuscòttc molte città considerabili^ 
Teodoro 4 trai^dftato dal desiderio dé ritroVat 
la sua patria , «t ttìMuOtfM 9fc^se toìtt ift 
luoghi eh* egli tìòtì . ricoiloieeira ^ • ^ Le 
mie fCM comindataocr é flMiicafef t ìà $pt* 
mata If mbrat» abbambMiatroi pet sttnpit ) 
«tiflnrfo quesct mtuiiii arriviaftì^ «Uè ^orte 
ài Tolosa. 
(t^ Ebbene } 

Cu. [1/ 4f/x^, fi swttkim m Vf fSpéf , r t* spptggis i9Ì 
im§ àfIU tèdìà é àNitritm» d9 mmdàmétj 

Abà« Keir entrare in questa città , Teodoro mf jJren- 
de per manò, e mi fa segni che la ricono- 
sce. C* iniioltriarno ; ad ogni passo il suo vol- 
to si anima, i suoi oc^chi si riempiono di la- 
grime. Attrav^ersiamo il Corso; tutto ad un 
tratto egli s'inginocchia^ scende le itianì ai 
ciclo, si n'alia, e mi accenna che ha ritrova- 
ta la su3 patria. Ebbro di gioia, com'egli, 
fd dimentico Jc fatiche del viaggio. Passiamo 
Jier moite contrade^ e nel vedere quel gran 
paIa2zo ch*é d'incontro alfa vostra casa, Teo- 
4ofo manda M ^gf id» 1 cade ^iiaai sofFocaco 
nelle rhie buccia, e m' indica il a^giéftio 

. de' suoi ancenaci. Prendo iaformaiioni ^ t so 
* d)*^ J' antico palazzo dei d! HMncoruf ^ di 
' cni il fliHSr allievo è 1* unico ranipollo 9 che 

' ^oel palazxo e tuCti gli alarì suoi beni fono 
tfà le mani i'nn ccfco signor Oarlomont, 
aM tatore e mar rio mmimo , cha aa n'i &c« 
co mtecefn in iiossasso^ medtanfe nn estratto 
ài morte , di cai lutto annnatia ia* &lsttà ^ 

Domando allori qoal 4 l ariro^ato dì questa 
città che possa dirigermi in ^esco affare inn- 
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f^ortante; voi mi siete indicato come il più 
celebre; ed io vengo , o signore, a confidarvi 
. ciò che ho di plùi caro ^ il frutto di otto an- 
ni di fatiche e la sorte del mio caro Teodo- 
\ tOi Dio r aveva depositato nel mio seno per 
finir di crearlo j io io deposito in questo mo* 
menCo nel vostro per fargli restituire ciò che! 
v' ha di più prezioso per l'uomo, un nome 
. legittimo e rispettabile, e i diritti imprescrit- 
tibili che gli assicurano la natura e le leggi • 

ttià, {con tutto il fuoco dtli ontusìntmé e Htl sentimtm» 
U y ti alia , come purt madama'^ Contate SU tut- 
to lo zelo che ispira la confidenza à\ un U04 
mo quale voi siete* Oh! se mai io fui felice 
c fiero della mia professione , vi giuro eh' é 
ben in questo momento... No ^ voi non ar- 
riverete mai a concepire il trasporto ^ in cut 
sono di potervi esser utile, [tuoi èaciarr It tfta* 
ni di J>t f Epéf (bé gli sitndf le braccia * Egli vi 
ti procipita'] * -fcr . ri 

.Aba. [con molla commo^/oao , # stringèndo It mant di 
Franvaf^ lo sono ben sicuro di voi ... veggo 
cadere le vostre lagrime. 

Mao. [fon dignità'] Chi non sarebbe commossa i Q 
signore, al racconto che avete fatto? 

Ctr. [nella pìà vita étgìtaiione'} Voi avetc penetrata 
sino ai fondo de' nostri cuori ^ 

f »A. E* dolorosa per me il trovare un colj^vole 
nel padre del mio amica, e anticipatamente 
domanda che mi sia permessa d'impiegare con 
Darlemonc tutto ciò che potranno suggerirmi 
la prudenza e la delicateiza . Se ciò non rie- 
sce, smaschererò' ienza pietà il Éilsario, e gli 
farò restituire in nome delle leggi tutti. i bc- 
ni ch'egli possiede» e dei quali non sarà più 
a' miei occhi che un vile usurpatore - 

Mao» Che smania ho di vedere quel Darlemonc « 



i. 
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discendere nella mcdÌDchcàj dalla quale m 

sortito f 

Ob. (Preme ben più a me di vedervi anche suo 

figlio. 

Faa. Im r Er^f'} Ma dove avete lasciato il wa* 

srro caro Tcadorò^ 
Aaa. Ad un albergo^ ove feoaa dubbio ai aspet- 

r ^ con f mfiazii'iita 
Fa A. £ f>erché non Taxcre condotto COO voi? 
C|.e. Lo vedrei volenttert, 
Aaa. Un cordo e muco i mAprp poco o aiobo 

£istidiofo 9 ed bo temto che ia na pie- 

.Fta. NiMi ftcemaise T interesse che ispira) ^ ' 

Ala. {ttrìH^méU wmm mm éi Pnnuml] NoQ fempre 
' SI ritrova un cuore come il vostro. 

F*A. Bisogna condurcelo assolutamente: vosHo co- 
noscerlo. Ardisco anzi etìser di più: questo 
giovinetto non saprebbe restar solo; e a noi 
converrà f tr molte pr^itiche insieme ^cnza di 
lui. Accertate un apDirramcnto in mi-i c.isa: 
io non avrò mai conosciute meglio le dolcez- 
ze dell' ospitalità . 

Ab^. Siete tronpo obbligante; io temerei ... 

Mau. [<^vj/5r# con J'fgnttà^ Voi nou potete farci che 
onore e piacere. 

CtE. mnn'ffTd U pìk tmmttantf # ft/tturéil/] Dopo 

un così lungo viaggio ^ voi dovette avere gran 
bisogno di riposo; non troverete altrove quel* 
le cure.«. che noi prenderenK) di voi. 

Aaa. Non ho, lo concesso, la forza di resistere ad 
istanàe cod gentili: vado da Teodoro » e ve 
lo conduco m momenti • 

Faa, Intanto io penserà ai preljiliinari delie nostre 
operasioni • Esse saranno dificilt ^ non posso 
dìssimuiarvelo. Par annullare atti autentici , 
icrappafc ima fortuna coii9i<krevole dalle ma- 

oi 
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ni d'un usurpatore ambizioso e potente , con^ 
^vincerlo di falsità ^ tutto ciò domanda ic mag* 
giori precauzioni . ' ' 

Aba, lo mi riposo interamente su i vostri talenti 
e sulla vostra prudenza. Qualunque poi sia 
il risultato di questa grande impresa , l'aver 
^ £auo il hììo dovere , sarà h mia consolazio- 
ne; {^ftnngendo li mani a Franval^ e T avervi 
conosciuto , o signore, sarà la mia ncom* 
pensa. ÌJ^f* éutémpaiftsié ds tuni^ 
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SCENA i. 

A 

DoM^NoviigAorifit» tM; il itgoor Se Alme noti 
i ancora ritoniaco in casa ani. 

Cuu Qual contrattempo! La sua pfbeota qm ptil 
mai più necetnrii. . . 

t}om.liémÌd0Sb mÈtìikiémmfì Verrà, boiI ttmccei 
irerrà. Se aveste tapato d* essere acMO con 
tanta impazienza , si crebbe ben eoardactf 
dall' assentarsi in questa manie» . Oh ! » t?Or- 
car troppo i momenci di sure coti voi, pef« 
che .« 

Cle. vhachX] Ditemi , Domenico : avcté' estf 

guita la mia commissione con Marianna? 
DoM.Non sarei perdonabile di viverla dimenticata 
Cle. Ha ^ccett^to?.^ 

DoM. Entro ; era seduta al filatoio. Buon gior- 
no, mamma. Vostra serva, signor Do- 
menico: come sta la mia bella e buona?., vi 
chiama sempre così. — Benissìma , Marian- 
na; e voi? — Oh! ed io sempre lò stesso? 
il mio i^Qttur non mi lascia mai in pace; ep- 
pure bisogna far'ttriflgbe delia nostra pelle 
per gnada^nam questa poterà vif#. — P/cn- 
dete, le dico, eccovi di che tirarla innanzi .-^ 
Gòmef un loigi doppio.^ ^ Dalbr pame del- 
te padroncina. _ Io la ricoooKo bf ne a que^ 
sia tratto r grida la povera vecchia e li , ba- 
ci e poi baci al luigi , e preghieca al Cielo 
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Sopra preghiere j5cr la vostra felicità , per U 
vostra conservazione. — Addio, mamma. 
Addio, signor Domenico, dite alla signorina..^ 
Oh! io credo bene che non passeià la gior- 
^ " . nata senza che venga qui a testificarvi la sua 

riconoscenza. 
Cle. Che buona donna ! Quanto mi é dolce il po- 
ter porgerle qualche soccorso! Non mi dimcn- 
• ticherò mai deli' assistenzta da lei prestatami 
, j ', nel tempo delia mia malattia , Domenico , se ve- 
• nisse, fate che parli con me sola. Avete capito. 
DoM. Non dubitate... Povera Marianna! Qual dif- 
ferenza tra adesso e quando suo marito era 
portinaio del palazzo d* Harancour ! Allora 
* * non mancava di niente*, ma il signor Darle- 
^.j ^ niont gli ha scacciati senza pietà , come ha 
''fatto con tutti quelli che avevano servito il 
presidente suo cognato di buona memoria. 11 
povero portinaio n'é mòrto di crepacuore, ed 
;j ; io conosco molti de' suoi antichi (Compagni che 
senza il soccorso del signor St. Alme ... 
Ci È. Non c' é dubbio: pare che quel giovane si 
_ ^ia imposto il dovere di riparare tute* i torti 

di suo padre. 
DoM. Quanto l'uno è aspfo, altero, taciturno, al- 
trettanto l'altro é franco, semplice e gene* 
. : /oso... Oh! sarà pure il gran buon padrone 
.1 ^l^^i giovane; eccellente capo di famiglia ... 

t.v [fi f tornio CUtnent'ina ^ t fOrrUfnJo^ ^ Soprattutto 

buon marito ,.4 
^LE. [Mar fa gli éccbì ^ 9 mnnda Un fefprro'] 

DoM. Non pensaté come penso io, s gnorina ? ^ 
Clh. [^con turbamento td imbara\Xo\ Sì Ì0 credo 

che quella ... che potrà deternninare la sua 
• - scelta .rf * 

X^OìA,\jon mtftero t ghpUlhA'J^ E* fatto lUtCO i 

Qle, Dici davvero? , * 



DoM Ne sono sicuro. * 

Cl£, Diftacti, ho inteso dire eh' es^H doveva spo- 

safL- 1:4 figlia del primo presidente d'Argentai, 
pQM. L' ho inteso dire aqch^ io oì-à non ne 

remo niente. 
e. Credete? 
DoM.Siar/.o inaamorati in aUra parte/ 
Cle. Ah ! ah ! 

DpM, Sì , preferiamo la felicità alla ricchezza . Cia-» 
scuno ha i suoi capr-cci E appunto per 
questo abbiamo scelto ìa segreto una bcU^ 

Ivàpamtnre'] A?ete prepasaca U camera pei duo 
forestieri ^ 
poM. Non ancora. 

Qle. Ma andate dunque , Domenico ; debbono ar^ 
ri vare a ihQmeDn 

poM» Ebbene 9 vado, vado; non andate in collera « 
lìtftammisuuuhsij ( Non potrò mai farla- convc* 
nire che ama No , non potrò filai £ifta con* 

venire.) Ipsrts scggbìgnaaAc] 

..scena! 

Quel vecchio domestico st prende spasso a 
tormtnt.irmi I . lo mi sentiva arrossire ad ogni 
paroli, e cominciava a provare un turbamen- 
to che mi sarebbe st.ito impossibile di nascoa- 
dcre più a lungo... Ma i on pensiam'o che aU 
]a scoperta importante di .juesto rispettabile 
De r Epée , e nbbjndonìamoci a tutta la spe- 
ranza ch'essa m'ispira. Se il signor Dariemont 
restituisse i beni che possiede, non vr sareb- 
be più distanza tra suo figlio ^ me ; e T amo- 
re non piò incatenato dall'orgoglio ambizio- 
so > 1' aaocc adora riprenderebbe il suo im* 
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fero ... Ma posso io sperare che mia maUiè 
offesa Eccola che fieoeé 

S C E N A ItU 

Maì>ama FaAMVAL, Fr^nval vestito di Mro i 
€m capelli 4c$0lti^ € OfiitA» 

Mao. Perche dunque esitate ad abbandonnre qùell^ 
Qsarpacore alla vendetta, delle leggi ^ Chi ha 
riguardi pel delitto , o onió figliò, fende 
coIpelTole del delitto Sttfssd. 

Faa» Ma po^so io diotencìcare che Darleitiofìt é il 
padre del mio ami'to? If CtèiMìàìnà) Domeni* 
co é stato .ad avvertire St. Alme che Si rè* 
chi qui? . ' 

Clb. si,, fratello) ma ti vostro amico ooti tra aii' 
Cora tòfnato. 

Mad. [fMr] Non pos<;o nascondervelo , o mio (i- 
glio: dopo la lettera di poco fa, ifii sento 
un* estrema ripugnanza a ticevefc qui quel 
j^iovane. ' 

Fka. Dobbiamo noi renderlo fispónsabile degli er- 
rori di suo padre ? 

Clb, Ben lungi dil dividerli, egli non si occupi ^ 

j o m.idre mia» che a ùxVi dimenticare ) ve ne 
assicuro . 

Mao. [r0/!i vetm9nxn\ lo pcf me non dinlenticherd 
mai la icttesa che ha avuto Tardile di seri* 
Vermi. 

Faa. Se non si trattasi che del cdpevòtc Darle, 
mone 5 io squarcerei il \eIo impostore ^ di cui 
si copre; ma é tale 1* abuio de* pregiudizi Che 
ci tiranneggiano , die non posso smascherare 

Svesto falsario senza far ricadere ftnché sopta"" 
i SHO figlio Jonoceote il disonòfé ^h^é^li me- 
f ita sofo . 

Cls« [fMi. mn iétUr graduato} Oh sli Biffi iniioctott I 

t J 



|S L* ABATE De l' £pee 

Quante voice in nostra presenza non ha egli 

E muto sttUa oerdiu del suo cugino ! Quante 
jrime del pio- jivo dolore non ha egli spar«> 
se dinanzi a noi nel ricordarsi del compagno 
della sna infanzia! E* impossibile aver mag. 
gìor franchezza, maggior delicatezza ; av^re 
un cuore più generoso, più sensibile ... [»» 

ih'fata stvera di mAììamA Franvéii la rìtìfnt ^ ' Ai 

fa cambiar tvóno] Non è vero , fratello } 

Fi A, \jcn tmbaraxx^ * fiisando tnadania\ Non C* é 

bisogno che di vederlo un momento ... pei 
iscoprire io iui.«» Ma ecco i ooscri ospiti. 
Mao.t'i diM\ 

SCENA IV. 

L*AaAT£ Da L'ErtiE, TeoDoaO| t detti. 

Aba. Umr9du€9nd9 Tiòdof9\ £cco il mio Teodoro t 
il mio ^io adottivo che ho l'onore dt pre- 
fencarvi . 

'Tea {témm tmi: ékp§ éTémp ghai gli eabl su di 
' CUmiMttna] 

Clb. Che figura ioceiessante! 

Mao. [099Ìlr#AMrifr/l §é $tétmimtMUli\ E' il ritratto vi« 
vente del fii sno padre « . 

Aba. U$m mm muraw^ Voi trovate^ signora 

Mah. rat pare di vedere ti presidente d*Harancour . 

Tao. Ot'^^r'^ Frmpéd^ mi quak sì fimm lungo tsmpo^ 
9 péSf9 fh k fvidf^ 

TaA. Si legge sulla saa fronte T impronta del senti- 
mento, e un non so che d'imporrante che 
annunzia i felici efl'ctci del genio del suo 
maestro . * 

Teo. ( Dopo di aver esaminato e contemplato Pranval 
Jt volge a De PEpCf portando la mano diritta 

alU fromf t temendola u» memento cM' iJfre*^ 
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sìone del genio \ slancia in seguito il braccio dì* 
1^ ritto avanti con forza e dignità), i 
FiiA. Cosa vuol esprimere con quei gesti ?- 
Aba. Egli mi dice, o signore, che leg^e nel vostro 
volto la certezza di trionfare nella sua causa, 
e di confondere il suo oppressore . 
Fra. Ifcn ifUncio] Sì, gliene faccio la promessa ... e 

l'adempirò, [^abbraccia Teoderi^ 
Teo. ( Dopo di aver portata con dolore la mano alla 

bocca ed alle otecchiey prende una mano diFran' 
^. -. vai , U posa tifn una delle sue mani sul suo 

cuore ^ e coir altra batte vivamente e a molte ri- 

Pj^ese sopra quella di Franval) , 
Fra. e cosa vuol dire? . .« .«^^.i 

Aba, \_tpì*g/tnda ad uno per un9 ì- tfgnt dì Teodoro'] Che 
... 9on può esprimervi la sua riconoscenza ma 
• che voi dovete sentire alla pulsazione dd suo 
cuore.,, che gi^ il vostro nome vi si scolpisce 
per sempre... Sono le sue proprie espressioni . 

Fra, ì^con rorprera e lentìhìlìtà] Le sue proprit cspres- 
. \ ! sioni!.. E che? Voi v'intendete dunque ai 
segno di comprendere tutto ciò che vuoi espri» 
;xtt mere^ 

Aba. Assolutamente tutto ^ 

Fra. Ed egli comprende voi egualmente? '/ \ 
Teo. [Jitfa nuovamente i iuoì tgusrdi su dì Clementina'] 
Aba. Senza dubbio; ed io sono pervenuto con que- 
sto mezzo ad ornare il suo spirico , ed a for- 
mare il suo cuore. 
Cle. E' cosa singQlare com'egli mi guarda cosi £$• 
samente • 

Aia. Non vi sorprenda , signorina : tutto ciò che 
gli presenta T immagine del vera bello, lo 
colpisce e determina le sue idee . La natura ^ 
per ricompensare quest'infelici dei torti fatti 
loro, ha data ad essi una delicatezza d'istin- 
tQ I una rapidità Della immagin«azione ... Co» 

f 4 
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sì , una volta che la loro intelligenza sta svi- 
luppa u , va ben più lungi che la jiostra. Io 
conto tra i miei allievi matematici profondi ^ 
storta i Ictteriti disttnd • £ Teodoro riportò 
rinteriio coeso un premio di pORUt ^ t h 
coronato in tin liceo ìaiBOSO con graniorpit* 
sa de* suoi concorrenti . 

Faa. Mi ricordo difiatti che i fi^i pobUtd annun* 
ziarooo questo ftoomeno , e j^tànmo il to» 
atro nome ali* immortalità. 

Cle. e come così privo della parola e. dell'adito, 
Intende tutto » esprime tutto ì 

Aia. e risponde sul momento alle domande che 
vorrete Argii. Voglio darvené una pruova« 
( Percuote dapprima sulla spalla di Teodoro per 
comandare la sua attenzione : porta sulla fronte 
le dita allungate della mano diritta \ ve la lascia 
un momento i accenna in seguito Clementina colVin- 
dicsy e fin^c di jcrivere molte rig/be Jfdia malto 
sinistra), 

Xeo. (Dopo d* aver fatto sentire che comprende i se- 
gni di De l'Epée^ va a sedersi al tavolino di 
franval^ prende uhm pernia ^ e Jidijfoiu a JcrU 
vere). 

Aba. [s cittmmitm] Fategli quella domanda che vi 
piace; la scriverà in vista de* miei segni» e 
immediatamente vi aggiungerà la risposta 

Non nspetta che voi. 
Clb. [^con trmid^s] Non saprei «qual domanda.^ 
Aba. La jpàtML cosa che vi verrà j*n mente. 
Clb. Ji 4n$f pemsmo mrn m0tmmxo\ Qftd se* 

ctmdo tfoi , in Ff ernia , Ù più grant uomo , «I. 
' 'àernì 

Aba» La domanda é deRcata , ^ Compiacetevi di 
ricominciarla , e pronunziate lentamente , co* 

me se gli dettaste voi scessa . 
Teo. (Esprime che comprende i segni che gli fa Da 
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r Epée^ e scrive ogni volta eh* egli gli mette ) . 
Clé. Qual é... 

A. (Spinge le due mani avanti^ le dita stese ^ le 
^ unghie verso terra: descrive in seguito coH'indi- 
ce della mano diritta un semicerchio dal fianco 
diritto al sinistro ) , 
Cle. Secondo voi > in Francia ' 
Ab A. {Torta le dita della mano diritta alla fronte ^ 
lascianJcvele un momento: accenna Teodoro coWin^ 
dice della mano diritta: alza in seguito le due 
mani al di sopra della testa , $d accenna tutto 

ciò che circonda ) * . 

Cle. Il più grand' uomo vjvcnte?. 
Aba. (Alza la mano diritta a tre riprese y quindi le due 
- ^ mani il pià alto possibile ; le discende in seguito 
r ' • jop, . ciascuna spalla ^ e le fa passare sui due 
X seni fino alla cintura esprime la vita ^ respirando 
i'*'^' ' una sola volta con forza y e stringendo ora luna ^ 
.(v. ora l^ altra giuntura dei polsi al luogo ^ dove batte 
r arteria ) . [^tuttr quetti tfgni sono di rtint tesimi e 
' tnoho ptonti'^ , 
Teo. [dopo nvere scritto frt tenta la cèrta a Df rEpéf] 
Ab A. [prendendo la carta ^ r presentandola a FranvalJ 
Voi vedete prima di tutto che ha scritta la 
'domanda con fcdclrà. 
Fra. [etaminantìo la carta] E Soprattutto Corretta- 
mente . 

Ab A. [rimette la- carta dmarti} a Teodoro che sta ìin» 

mobile e meditando profondamente^ 
Cle. Pare imbarazzato. •. » * 

Aba. Si potrebb esserlo per molto meno, signorina. 

La scelta che gli prescrivete, é difficile a farsi. 
Teo. ( Sorte dalla sua meditatione \ anima per gra* 

di^ e scrive) , 

Fra. [seguendo tutti i movimenti dì Teodoro"] Qual fuo- 
co brilla ne' suoi occhi!.. Qual vivacità irt 
tutti i si}oi movimenci !.. Pare commosso 
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.loddisfàtco ad ufi tempo!.. Sar^ì ben ingam 
nato se la sua risposta non presentasse V ìm- 
pronta a'mi*mùim seiuihUe e ^* miQ quinta • 
illaminaco. 

Tea (Si sbf^^ e fórta la cafU^ ^Cinmmm»fiit0h 
Tao, ifi mitu. 9bh$ 4| 1>i fMpfif ^è'^t/i «tmIim 
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lo preferisco d tutti gli nitri • 
T^O, (Esprime urta bilancia <^ alzttnia ed Mfàssanio 
ora Vuna^ ora V altra mano; alza in seguito la 
mano diritta più chef sia possibile , ed accenna 
De l* Epée coir indice di questa. ste44a mano\* 

[^rndì sì g€tf^ mllt /«# bra£CTa\ 
Aba^ [^ttringtndoU €on una ^comm^iicnt eh* ti sfùr\a ài 

r*p^mffi\ Bisogna perdonargli questo errore..*. 
E' I' enrusiasmo della ikQQOfCCH^a* {Mra^jtlsk 

FftA« [jprHidetida dì wmm^ s Cìemet u ima la iorta ehe 

emms emtem\ Noa potio riovi(i|iie éeU^ om 
sofpiest* 

btiogoa esserne testittOOf . 
Cle, Qitne difendersi da una coim^toae cfa^ ti. 

sino alle lagrios^^ 
Fa*. Qncsra rispona pro?a usa puicaza dì gusto y 
I anmiiiata mia. eatensioQc dicogpi'itoai^.^ 

f^P^^] Quaaie rìceicbe, quanti caic«K, quan* 

te cure per arrivare a questi grandi risultati! 
Aba» Dtr?i quanto ho fatto, é icnpossibile.^ Ma 

r idea di riformare un' anima ^, lìndìca TeedcFo]^ 



I 



ÀtT« TfiJLXO. .'fli 

questa Jdf a sublime dà tanta forza , tanto co- 
raggio!.. Se l'agricoltore laborioso, nel vedere 
le ricche n?essi che coprono i campi che ha 
coltivati, tripudia in proporzione di quanto 
ha sudato; giudicate di ciò che debbo risentir 
io, quando in mezzo de' mici allievi, vedo 
questi meschinclii diradar poco a poco l'om- 
bra che li circonda; animarsi ai primi raggi 
della suprema intelligenza; giunger per gradi 
alla inesprimibile felicità di conoscersi , dì 
comunicarsi le loro idee , e formare intorno 
a me una famiglia interessante , di cui sono 
fi padre fortunato... Vi sono de' piaceri più^ 
brillanti , ve ne sodo di piò facili; ma io du- 
bito bene che ve ne sieno di più veri . 
Fra. e credete anche che di tutti i grandi iwmini 
che ha classificati con tanto criterio il vostro 
interessante allievo, non ve n'ha nessuno, 
la cui ricordanza viva pi& a lungo della vo- 
stra . Se la Francia innalzò statue agli eroi che 
colle loro imprese contribuirono alla sua glo- 
ria , potrà essa negarne una^ a quelloche , col 
suo genio creatore, con travagli infiniti, con 
una pazienza incalcolabile , é divenuto il ri- 
paratore d'una dimenticanza della natura? 

SCENA V, 
Dpmenico, Marianna, e »£TTt. 

OoM. [é Marìanns nnc9f di dtmro'] jVla quando vi di- 
co , buona Marianna , che non potete par- 
larle . 

MAR.[r/flr«^^ , r ftitanJo 0 mft^ iti galhettv] Impe- 
dirmi di vederla ! di stringerla al mio seno!.. 
Non ci riuscirete, signor Domenico. 

OcM. [/tff/tf 99(0 a chmtMtina^ Non m'é ^ato possi- 
bile di trattenerla. 
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. fi) Scusate^ Signora, «e mi prendo la lìber* 
tà*«. [« PrmvéU} Signore « mi dispiace d'incier* 
rompervi, ma quando il cuore é pieno, bi- 
sogna .assdueainente.^ Queica buona e bella 
signorina .« degnarsi sempre di occupaisi di 
me*, prevenire ì miei bisogni | e matidaN 
mi 

GtB. {fm n t mp éiMé] Non è niente « cara Matiui^ 

na; ciò non merita 
Mar. Non é niente? 

Mad. Dire dunque. Clementina) cosa significa cucco 

questo. 

TtLo, {Ojjcrva tutti i movimenti di Mtiriéinfia nclld 
più viva abitazione ^ i fa segni indicanti uno 
che suona ad una poria € Mariaoìia 6bff va ad 
aprirla ) . 

ASA. [^recnf quiftì fe^Ht (pila tlimfiitra^ìcnf dtlU tOrpHts 

9 della gÌ0Ìa\ 

^MAR.La sua modestia l'impedisce di rispondere; 
ma parlerò io... Voi saprete dunque , signora, 
che dopo la malattia di questa bella e buona* 
rajj^aaza, essa non ha mai cessato di mandar^^ 
mi vesciti , provvisvmi \ finalmente , anche 
qtfesta mattina v per mcftao del signor Dome» 
nico, ttn luigi 4oppid«M col quale ho poturo 
aiurare anch'i^ una povera vicina... {^pfenJm* 
» ' mna mafm di éUmtmìim^ i hMÌmMa\ Quaflu 
to é doke per Marianna il dovervi tutto 
questo! 

UliPA. i ffgmd^ wt^ M0¥imfta] fiuona donna] ImOfia 
domia! 

Mar. fr^ff rhpim 4 mpF^ta] Signore... 
•Ahi« Siete voi stata lungo tempo nel palazzo d Ha^ 
rancour f 
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Mai» U nió fN>vero maritè vi & portinaio trenta* 

cinque^ anni. > * \ 

Aaa. Vi ricordate voi d} avervi vtdato GTliliflCtaf 

sordo e muto dalla nascita ? ' 
Mar. Se mi ricordo?.. L ho portato tante dì queU 
le volte nelle mie braccia!.. La sua morte ci 
é costata troppo cara, perché io possa dimen* 
tìcarlo . 

A* A. [coniìuientUls in faccia di Ttodofù ch§ tont^mplà 
Miìfianna colla mn^^ìor BbbcnC , Os- 

servate... osservate questo giovane. 

Vìk^. [fidando Ti odoro vkìttisstmc^ Che vedo Ma..* 
^F«.A, 1 -^s itelo bene . " " ' 

Tao, ( Uopo di av re rimosjì i capelli che coprono il 
juo volto che offre a Marianna^ U fa segna 
cb'eUa h kf ' purtéto. bambim neUi^sMé 

eia), ' . ' 

MAa. £* egliL Egli » che noi a(navamoianto.M che 
abbiamo tanto pianto Sì, lo riconosco. 
[fèda èri piadi 4^ TmInw^^. Uk rìalia immadutm 
tamMé ^ 0 la itfktg0 'naMf- tma hacfia 3 » . 

DoM. Ed io m^oacinava a Mn lasciarla cnirare! 

AaA. Preaioia e ahigolaiie scoperta ! 

Fa4« Che ci eondun à v man vUta dubbio , ja pmo- 
' ve imponanti • - * 

Mao.E confonderà rjasoknie Darkoiont «.« Sono 
copi contenta!.. 

Cle. antmiarma] Ed io io iono ben di più! 
Assisto in segreto una sventurata ; e con qae» 
sto meizo procuro il primo testimonio 

^AR.Ah ! se il mio povcio marito vivesse anco- 
ra !.. Ma come mai questo caro ragazzo che 
si é detto morto, si ritrova in questa città.' 
Per qual disposizione dei Ciclo che non pos- 
so comprendere?.. ^ . . J 

AaA« Saprete ^cto buona donna ^ Ma diteoii 2 aie* 
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ie wi oMvibtà the sia GiuUa 4l-Httiiic<Mii 
per actciurlo in giustizia? 
Illa t« Lo loÉtcffd diaabti À Oio Ò 4iàaó£i agii w 

Ftaé M^hmtM} Nofi ||otfeite >rociii«KÌ la tesci^ 
mcMiiaBza di alcuni anticbt doniiesttci i che 4 
tome Imi ^ aTtnad tckiofcittcl GivU d iRlla 
sua inftnzia^ 

Mai. Senta dubhtoi k «tlaVa «lei fiDt)thiti<e é ao^ 
Cora viva . 

DoM. Pietro, rahtJco palafreniere^ é venuto a tro- 
varmi r altro giorno eoa &ua moglie; itapno 
qni vicino di casa. 

M AD. IvhamfBt^} iiisogna cercarli tmiìi e subito • 

DoM. Vado j 

Faa* {trattentnJ» I>9m9niio'] Un nlÒmentO ..^ [a Vé 
f Efift] V'ho già detto che l'amicizia che mi 
unisce a St. Alme, m'imponeva il dovere di 
agir con rrguardo; io vi propongo dunqiJC 
di andar noi prima di rutto al palazzo d'Ha- 
• rancour . Là, noi attaccheremo Darlcmont, 
m coir arma irresistibile d*un interprete del- 
la natura ; \ó col lingueggio delle l^gi , con 
tftttli :U. lède che; ìl|lira orna causa sì bella ; e 
^ue^'oomay per quanto sia andiKCi laià ben 
abife se reéisie A Honri tfoiti 4 

Aaa, Adotto il toitro proeetto ^ ed vmtàaf^ftia òir 
aiieiio che potrà alM^irarlit il ànOctUo. 
gHmmié^smi twtth^é^ a tri ffkpiy aìvtia di 

[49/1 éétfQ RacooONUido a ratti ti pi& ptofioiK 
do aSetfuio a» éi i(tiaoca i ucùduto • 
IÌ«t«V««io prometta « 

OoM^-Donnite sul mio conto ^ [ré^iu/tgfm imi / M 
Mao. In quanto a me^ io non m'impegno in mente « 
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Clè. yanjoli u haaU) Ma , signorà madre ... 
Màé.[c^f^ nfprnid p^atuU-] Ma., signora figlit..; 
Voi direte futto ciò ^he ^ io hon 

ccssérò di gridare aÌta«|ÉM ' CQIl^ questo 
DailiqitfoCé t%\l é ìM) imbMlM Oe 
Ibgna punire; egli é un ii^leocé che bisogna 
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5aU nel palaizo d'Harancour riccamente addobbati. Da 
un iato, alla sinistra, è una porta che coadifce nel 
phioetto di DarkiDont • 

SCENA L 

Da&lemont, Diibots, dalla porta Uteràli. DuPift 
iktro éd cjjt '^ è meUncomc0* 

Dar.[« jynhit^lLu dici che il mio figlio non è 

ancor» tornato a casa? 
Di'B. No, signore. 

Dar. E che ti ha proibita-ii segairio/ 

DuB. Sì , signofe . 

Dar. Sarebbe mai da Frantral? 

DoB. Non pare : il signor ft^rocato fa mandato a 
domandarlo nn momento fa . 

Dar. {s tkA$h1 Affatalo dooqoe già dal portina- 
io ; conte entra , digli che venga da me im^ 
mediatamente. Hai capito? Imnicdiataniiente« 

Dna. [pMir ésUm pmm M fiMJ 

S C £ N A IL 
DarleiionT| Du?ai. 

Dar, E così? Che vuoi, Dupré? 

DuP. [tavaniio dì taus ff«# hrta j 9 mttUndoU ttì dì 

mn tavelinolYtngo ^ o signore, a rendervi quei 
venticinque luigi che mi avete fatti dare qae* 
sta mattina • 
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Dar. a rendermeli ? E perché? E' il pagamento 
de' primi sei mesi delU rendita vitalizia che 

• .i t'ho assicurata l'altro giorno in ricompensa 
' rtcp de* tuoi scivigi; voglio che ti ^ia pagato ogr.ì 

termine anticipatamente con esattezza*. \ 
Dup. Ripigliatevi quest'oro, vi dico... Non posso 
*t«u.^ ricevere il prezzo d'un' azione, la cui ricor- 

«danza mi starà sempre sul cuore. 
Dar. (^itt'ivo timore^ Non ti uscirà mai dulia men- 

-..te questo rampollo dei d'Hirancour? 
Dup. Io l'ho sempre presente... io veago ancora 

• )gli ultimi sguardi che gettò sopra di me quan- 

• iio voi me ne separaste. 

Ì^hVi.[brutcìtrneme^ lo non poteva so^)portare la vi- ^ 
'T • 'sta di quel sordo e muto, di quei noioso au- 

4 • O toma . «n^t^' 'n7«0 fV >h 

Dup, Confessate però con me, che tutto annunzia* 
va in lui le disposizioni le piCi Telici, e sa« 
prattutto un buon cuore . Benché* ragazzino, 
quando veniva meco alla passeggiata , non in- 
■j contrava mai un povero, che non mi facesse 
• ' segno di assisterlo. Egli non aveva maggior 
\ piacere di quello di divider cogli altri tutto 
ciò eh? possedeva. — E, quel giorno, in cui 
solo salvò la vita del signor vostro figlio, la 
cui irriflessione e vivacità?.. Il signor St. Al- 
me eccita a colpi di s:\is\ un grosso cane che 
si slancia sopra di lui, e lo atterra. Giulio, 
spa venuto dal pericolo ciie minacciava i! suo 
cugino, si precipita pronto come un fulmine 
suir animale furioso , e riceve al braccio di. 
ritto una larga ferita, la cui cicatrice gli re« 
sfcrà finché vive . 

Dar. Tu non cessi mai di ricordarmi quest'avven- 
tura . • * . 

Di;p. Perchè essa prova che Giulio era tanto co. 
raggioso, che buono. E chi ha potuto co- 
L abate De l' ^l^c^ dram. d 
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noscerlo meglio dì mt ? Dì ine antidd cartil^- 
ricrc di suo padre; di me, a cui era stara 
confidata la sua infanzia ^ Ed io ho potuto 
abbandonarlo ? Ho potuto cedere alle vosue 
iscigazioni , e divenir .VOUro coo^licc/ 

Oh^ [rOfi impeto] Dup é... 

D.uf. [cén calere'^ Sì, voicro complicc j 5I . -ìì Quan- 
do si è coleo il riposo dell^anim^ ad un vec* 
chio servitore che visse cinoiianc'annì senta 
rimprovero 4 si debbono ascowM k Me qac» 
rete e rig^ctait il ano 4olore • 

D$k%m[frmém^ jw» movimento H tMkrm\ ( Qaai 
pena a cocicenermi !.. ) £# Mio caro 

V . Diiprii Teccesso delk tni aeoaibilità ti i(a* 
' .Iporm foori 4i \t itcM» vorrai tu ilunque 
dopo otto aniii interi rivelare il , segreto im» 
portante che bi ooofiém ili» UM 4iici9* 

• ' sione?.. .... 

Do». A che mi servirebbe adesior? Ove trotaie 

adesso T infelice Vi ho promesso ii segreto 
su tutto ciò che s'é passato tra cN noi, e vi 

• ' manterrò la parala ; ina a condizióne , o si. 

gnorc, che non ini parlerete mai più di que* 
$ta pj^nsione funesta v colla quale avete credi- 
to di sedurmt . Mi bastano bene i mieirimor- 
sì, senza ch'io g'i aggravi ancora con un sa^ 
krio oisonorante \ \m9vimenìo d'i DnrUmem') sì , 
aignorè » dis^noranic • £^iin# 4ÌéUés férht i^i^rsU} 

SCÈNA III 



* • 



Il dolore di questo recchio m'ìmn^eOi o mi 
torinenta* ^ Quanto é cradrlo m secefliCl 
di dipendere da un testimonio dette nostre 

. «nipni aegffcte Ma «ckt bo io a tteect ?. 

. TaaiptiEtftMi tnllo.id m uàbo oratt acmoin 
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♦leghe lontano dalla jua patria, periato cOfi 
"^accortezza nel mezzo di Parigi, Giulio ien- 
*a dubbio sarà stato condotto in qualche luo- 
go pio; fors* anche non vive già più. ^ In 
ogni caso , quali indizi potrebbe mai dare un 
•i^^éofdo e muto di nascita, orfano, e che non 
viene richiesto da veruno? — Eppure, se 
Ùupré divulgasse mai.*.. Non saprei accarez- 
zare abbastanza questo vecchio) bisogna asso- 
lutamente ch'io mi abbassi a lui, che domi 
la mia fierezza, il mio carattere, e soprati 
tutto ch'io lo tenga bene di vista. Oh 
fortuna, fortuna, quante umiliazioni mi fai 
sopportare! Quanto mi costa T assicuranui ii 
tuo godimento! ^ . . ^ ... 

• S C É N A 1 V. ^^-3 

St. Aiuty chi entfà dalla fortà laterale ^ # 0EtTO* 

St.A.M'^ stato diètro chè a^efc chiesto dì me. 

Dar. S\f voglio avere ancora una conferenza cofI 
Voij c àarà l'ultima, ve ne avverto, ic non 
vi arrendete senia replica ai voleri d'un pa* 
• dre ... Ma ditem», Sc. A<lme , dove siete stato 
• tutta la mattina } « 

8t.A.£*^« fjfufhtit'] Padre miò ... sìccotpe non co- 
nosco l'arte di fingere ... così vi confesserò 
francamente che veisgo dai presidente d' An 
gental. 

tÌAt. Itùfè tHr^amentó] E che siete andata a £afvi Kn- 
ta di me? ^ ^ 

Sr.A.Ad aprirgli tutta ititera Inanima mla^é^ ad in« 
formarlo io stesso del mio amore pti Oc* 
mentina . 

Dar. {^ccfi veiminia] E avete aVuto Tardirtì?.. 
St. A .So che la mia condotta é còntraria ai vostri 
voltili , e ch'essa ha diritta di sorprendervi — 

i A 
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ma giodktce eu«io U mia .passione sia fof. 
te , se essa m* ha faico tfoppon^rc ti pensiero 
di dtspiacem.* ... ... 

Dar. [r^>f «^«-f ^-ì*Wj iéuntumÀ] E cosa ?i ha rispo- 
sto il orimo pifesfdwte? ^ , 

Sr.A.L^"" c(*ifi^fttiéi •d M0nd9mi\ Oh pa4w ««o , 
* . che aiìi'i»a grande c generosa!*. Ah! io l'ave- 
va brn giudicare! • v ^ r 

Da». {conun§nio ftmpr» con tffori». U ttts €$ikr4j (JOSa 
vi ha detto? Rispondere. 

St,A.E co le sue precise parole: Sarebbe stato dolce 
al mio cuore .. cnn solante per la mut vecchiaia 
r unirvi a m\ a figlia \ ma la scelta che dvm 
/j|t4 M ClMi»ùìUif m'ùuerdice maiun^téc rita^ 

, provero ... 

Dai. {iascìandù s pH§ 0 pete lìbere tfoge sH^ sua celle- 

fa'] Come! 

^^kleemtmmeidè] I Ug^ UHUCono ad un Mere 

così perfetto^ debbono essere indis solubili * 
Daa; {tdb emta U /»rpt] indissolabiii ! 
Sr.A- Questo raccoato, lo v^ggo.^ . «xeii4e u vo» 

! atra collera. 
D*». Pfloscgu ite ... proseguite.- ' ,^ 

mi ha assicurato, che fungi dall* essere offeso 
della mia condotta , egli ttt approwa 
- tivi, ne appreizjva la francheatà» l«népU 
, mentì convulsivi di Dar/emem} E OI*ha promcSSO 

d'impiegare tutto il suo credito presso <Ìi voi, 
. per farvi acconsentire mpw/mn9e} t 000 

dubito che ben presto non venga qui. egli Stes- 
so ad intercedere per me . ' » ' 

DAt. E tu hai potuto credere eh' io cedessi alle 
sue istanze, ch'io fossi U bersaglio dciU tua 
audacia.^ 

St. A Padre mio! 

l>4&« Non vi ìm mai uomO' pià ia^iicc di ! — 
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Atto Quarto. > |Jt ^ 

, Divengo possessore ... {wntanAo^ d* una eredità 
r^^considerabìle, voglio impiegarla a procurare 
. 'rrifil mio unico iìgiio un'unione invidiata dalle 
prime famiglie della provincia; e quando so- 
no pervenuto a superare tutti gli ostacoli , a 
vincere, a forza d'oro, i pregiudizi ^ di- 
stanze, non trovo più che un ingrato che $t 
ride della mia bontà , che sdegna ad un rem- 
po una fortuna incalcolabile, e il primo gra» 
do della magistratura. 

St. A. A che mi serve un gran nome» una gran rie, 
chezza Essere lo sposo di Clementina, ec- - 
co l'unico titolo che ambisco; la sua stima^' 
e il suo cuore sono i soli tesori, di cui io 
possa es^er geloso. 

Dar. Insensato! tu d'Spnzzi così Populenza, e non 

*- sai quanto costi l'ottenerla ... \prendtndol6 pr/; 
bramo ^ € conductndoh tnl davanti della smJé$\ T\Q\ 
tu non sai quanto cos i . * 

Sr.A-Ah! qualunque Sieno i sagrifizj che vi è co-' 
stata la vostra fortuna , non possono parago* 
narsi a quelli che esigete da me... Non sola- 
mente io amo... adoro ...ma posso adesso con*- 
fidarvelo ... io sono amato. 

Dar. Chi ve n*ha assicurato? 

St. A Clementina ... ella sìqsssl ^ * 

Da», e potete voi preferire ai vantaggi ch'io vi 
propongo, le proteste interessate d* una gio- 
vane senza fortuna ... le seduzioni tramate con 
accortezza ?.. 

ST.A.Padre mio!.. Voi potete «traviar questo cuore 
troppo confidente e troppo sensibile j voi po- 
tete tentar tutxo per distruggere il mio amo- 
re, ma risparmiatemi il d(>iore di sentir ol- 
traggiare quella che amo ... Uno sforzo di 
tal natura é al di sopra della mia ragiòhe ..• 
Si, Clementina mi ha determinato per sem- 
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prè , ma 5efìza artifizio e senza disegno; le 
Me grazie incancacrici , if sue virtù superiori 
alle «je stc&se grazie, ecco iurte Je trame , 
tmtt^ V accortezza di questa gioirane ^rth^rabi- 
i le; ecco tutte le sediqMmi ch' elk cserciu- 
te sul vostro figlio. 

Ascoicate per i' iikiina toIu gli ordini di im 
fadrc;: Bicpgiui rioonzitre a Ciemewiw. 
St.A. piuttosto cento volte k morrei - 
DAit.fM Me0ii4tì Ci va dd waio riposa* 
Sr,A.Ci va della mia. vita.. 

gai. mugghf M^nxm émtfs] Cedi a*0Ìct^YOti. 
;A«SoM amato! > 
Dat. [n9hiff9id$h ffmUtm %m€là\ Se, Alme ; te se 
•coAgiim* 

.^émktmm} Sono amaco, o «io padre ... sono 
amato ! 

XyK%,^retpmgénd0lo ctm furofi] Bast^ COSÌ ... U^ìtcl.. 
St.A.(j// baita u»C§tù U mìsnt\ 

Da*. Uscite 

S G 9 H A V. 

-DAftLBMONT « 

* • • • 

. Idi^ un mmtfm 4* # fdi ilir^^z] £ noa 

. fòtPÒ mai domare ^oel suo amor vìdcnio ^ 
qti^la sua estrenìa sensibilità La sua ttpio> 
«e coIPumm figba del fureiidente d* Argentai 
•mbbe parificai^ il mio eradico alla mìa rie- 
chena ^ e m* avrebbe messo per sempre A 
^ coperto di ^iialwique inquieficadine , Lo 
mia aqpecif gioot la pìà tarà| |a mio fola ora» 
Wakme , mm % diio^ iiom'iol 
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» G E N A VI. 

DuaOff , f DETTO • 

caco ^f4iival l4 doBumtee « vofli|Mrui ua^ 

udiemui particolare • - 
DAR.^i«rMir«r#| L'amcito Franfai? 

Dèi. m mmmt0 H Mf0n$kni} D«ti non 
fonò vistali, 

S d E W A YIL 

DarlMont* 

veniva a sollecitarmi, a parlarmi di sui 
sorella e del murrinnonio che ha progettato 
con mio figlio . E' un piano concertaro tra 
essi ; ma io saprò mmdaflo a vuoto . Questi 
legisti di gran riputazione si credono di riva* 
liazare tutti i gradi, tutte le fortune. Sono 
hen contento di poter laccare V or|^0^^<ì <li . 
costui I e dì £»rgU conoscere... 

s e B N A VIU. 

Du». £rjMnMM^] Il i^nor tvvocito FfinvfU m fi* 
mandà a « vossignoria eh* é «BCOmp^gfUU ^ 
to dal signor ^. abate De Y Epee , f(SiMÌatose 
dtll* istituto 4e'sonli e mmi io P«ftgi« 

Dar. [célpH0^ L'a6ate De TEpée! 

DuB. fi dbe hanno a comunicarle eoa» itàV^ mag* 

f iorii impomnii. 
W a ^ì f e i w» ( Quai preaentimenti \^ 

Pare cb^ tutto si riunisca a tormeotarml!..) 

• • • ■ 



5(« L*A»A.T£. Di L^EriB 

DuB. Quali sono gli ordini? 

Dar. [m(^/rrjWtf ntaìmiìMi} EbbcocL Fagli cotrare* 

SCENA IX. , ^ 

■ I miei dubbi sono trop^ cmdrii { bisogni 
vaurnc in cfai«rò. Oh mi €miu/ct qui 
quest*nomò cdcbre? — Percbé «i dirige a roe^ 
e mi domanda udienza ? — Poiiebbe. ohm darti . 
che dopo orto anor...* dòpo tame precautio- 
1)1?.. Non potrA dunque mlif trovare un mo* 
nìcnto di riposo?.. Ma eccoli. Rimettiamoci 
in calma, e procuriamo con un'attitudine fer- 
ini e imponente di dissipare fino al menomo 

' sospetto. 

S C E N A X. 

L'abate De l*£f£e, Franval, J^iaois, § detto. 

Dv^. {^rj9(>hr/i delle tfdk^ 0 péirtt éd nm MM» cèf ffi 

Aba. la D/9r/f9iMrj Signore , y? saluto» 

DaB, {Mmé/ertìfo rt tutti § iv§ il Ur§ taìut$ ^ Ft fa t0ék, 
f9 .€9m M. f.glr rW# mi iMP|ta di r//i] M' è sta- 
to detto che desiderate di parlarmi io partico- 
lare: posso saperne il motirof 

Faa. {m imHim è éTtfdtà} V itirercise ch*fo debbo 
al padre di St. Atme^ Tobbl^o di adempiere 
' ad un grand atto di giuatiaia^ ecco dÒ eoe ci 
conduce ^ui tutti' e due «r 

Dai. Spiegate?!. < 

Ama. Qrfméliémébk'} Io vi cagionerA una gran sorpre- 
sa ... Sappiate dunque che V accidente ... o 
piuttosto «quegli che dirige a suo grado gli av- 
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Atto Qua rto. i ff| 

. vcnìmcnti , ha messo ntlle mie mani Giulio 
d'Harancour vostro nipote. 
Dar. [^rffta vivamente colpito'] 

Fra. Sì, quel giovane sordo carnuto, di cu! foste 
il tutore; che vive ancora ... e che riclama,' 
Ìs;*j{ per 1* organo del signor De l'Epéc, la sua 

fortuna e il suo nome. 
Dar [^cercan/lo tiì riAscondtrt il suo turlnmento] Giulio, 

voi dite. - vive ancora? 
Aba, Il Cielo, per mia ricompensa, ha conservati i 

/ suoi giorni . 
Dar. Ne avfci gran piacere !.. Ma é una favola, 
alla q^^ale non posso prestar fede... Egli mo- 
rì in Parigi... saranno c^fca otto anni ^ ^. ^ , 
A^s.[fiffartM'] Ne siete voi ben certo? ^ 
Fra. Potreste essere stato incannato. ^^Kfj,^ * 
Dar. Era io stesso con lui ... E ... » • • t . w 
Aba. \Jistnndolo sempre , # ìncnl^andoh dìtivtctno\ Avc- 
<^ ^ te voi assistito a'suoi ultimi momenti ? Avete 
i\ voi veduto ... ciò che si chiama veduto ... il 
cadavere di quell'infelice? 
Dar. [irnhara-^xaio] Scnza entrare in tutte queste 
minutezze... mi basterà dirvi, che la morte 
di Giulio d' Harancour fu a suo tempo prò- 
vata in giudizio con un atto legale ed au- 
tentico ... * 

Aba. \jfnfndo stmpre glt cechi sU dt T^arUmont]'0\ Cui r 

... . m'é nota la falsità... E in questo momento 

più che mai . 
Dar. [c9n m^iggìor ìmb/trAXX.p] E SU di chc potreste; 

voi mai fondare un simile convincimento 
Aba. Perdonate la mia franchezza ... ma il vostro" 

turbamento, il vostro imbarazzo ... tuttct vi 

scopre vostro malgrado. 
Dar. [stillandosi] Ardireste di sospettare?.. 

Aba. [/iliand»sì vnìtatuente a Fr/rnvaf] Chi per Sessant' 

anni continui studiò la natura, ne calcolò 
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^ hkttì i movimenti, tufte le gia^azìoni, legge 
facilmente nel cuore degli uomini Non hq, 
avuto bifogno che di vederlri, fm COMiCCtt . 
ciò che ft A M raicv#. • 

Pur. Il mte cime noti Im nnlla • iiai|)r6^e«arsi 
Es§o inm vi devt verini contò ^ Coo quii 
^ iMrì|to> in fatti t e* con qaai tiriitt' fenice qu! 

e Hitti'e ^«e? 

Aba. I miei diritci? Quettl' diè Éit$§imt «cfo am 
1 ^ «{«"wntt, ii cvra^ , ii pattrmt^ e qadto 
Imi «dì iiomò acnsìbile , 41 aoccor^ere il 
suo siiHite. I miei tlfoli^ Bai ai riducono ad 
un solo. Il Cielo m^tii fatto depositario di 
Giulio d'Harancour, per amarlo, istruirlo ^ 
vendicarlo ... Ed io ubbtdifco a' suoi eterni 
decreti . • 
Dar. Vendicare Giulio d'Harancour! 
Faa. I miei diritti non sono meno sacri. 11 primo 
♦ ^ é la confidenza di quest* uomo celebre , che 
m'ha scelto per dnr V ultima mano alla sua 
opera, la più bella che mai onorasse la natu» 
ra. Il sccopkìo è il dovere che m' impone la 
mia professione , di difendere il debole contra 
' il potente, di aieiidere le braccia a tutti gii 
opprcssf . 

Dar. Di qua! oppressione mi parlate? 
F«a. Quanta a* miei tiroli, noo ut bo anch*ia, o 
^ non né Aetìdero che un solo ! qnello di COA* 
oliatore ti» voi e ^iulio d' Hafaimuv. * 
ITat. Ndn vi comprendo» 
Faa. Nnlb può Mtf^fvt a*fioi fittimi; aiate t o 
ao» aiate eohpcvole toì potete ripaiar tutta 
Meoàty 'eò B w ia t e vi ut mio ttlÀ, e eiedeto 
che duDo grinrerelsi deH^oHboo fiapiittabile « 
dì cui* SODO H difensore , nulla ... no, nulhi 
, * m'é più caro al mondo, che T onere del pa- 
' - df€ del jfiio amico • • ' ' 
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^iAtt^ Quarto: J 

DAiiVMa ancóra Bna volta; su quali prove > dietro 

* quaU indizj potete voi pensare che questo sor- 
*5f{|Jo t muto, pel quale prendete rmro intcres- 

se, sia l'ultimo rampollo dei d'Harancour? 
Fra. Tutto combina per provarne T identità! •^''^ 
Aba. Il ravvicinamento dell'epoca, neHa quale mi 

fu presentato, con quella , in cui voi lo con* 

* - duceste a Parigi ... 

Fra. Con quella in cui qui si sparse il grido dcllt 
^^'»ua morte ... la sua età, la sua inRrmità... ' 
Ara. Una perfetta rassomigiiadfca coli' autore de'suot 
^ giorni ... 
Dar, Una r2(ssomiglianza ! 

Aba. La sua gioia, la sua commozione nell'entra- 
re in questa città , nei vedere questo pa- 
lazzo ... 

Fra. La scoperta che ha fetta 4* un antico dome^ 

stico de* suoi genitori ... 
Ara. Finalmente le dichiaraxioni del vostro pupìU 

lo stesso ... 

Dar. Ieeiph0 é$ tUtch9ihma tin^sUnia] Le Sife difhfal 

razioni! 

Fa A. Gl'indiz) ch'egli ài con osservanza , con pre» 
cisìone ... 

Dar. Indizj! , .' * 

Aba. Ciò vi sorprende ... Voi erav.iré ben lungi 

dal 9 ipporre die un povero sordo e muto... 
Fra. Sappiate dunque che Giulio ha trovato nel 
signor De 1' Epée un nuovo Creatore; che 
guidato dalle sue lezioni , nudrito dalle sue 
virtù, infiammato dal suo genio, egli è ades-^ 
so il modello della più perferca educazione ... 

* Istrutto sul passato , pieno d' esperienza sul 
presente, nulla non isfugge alla sua penetra* 
zione, tutto si offte rapidamente alla sua me- 
moria ... Voi stesso ... 

Dar. [yivém0»tf , # c^n un tftrkamtnté chf vs s^mprt 



fmé$ml0} .fi^^ moi io ficn fflciiioicetà Mi ffl 
diesca |ir#dcrOt quello It cu? mwe suo 
. 6 che trpppo ctm mnft^ à'inmwì ai 

tri]tMIMl!.,..é ^ , i 

Frìi, Giiar^at<eY.i dal comf^ìnii p<«ÌNitc ihresim 
yuKOft più d*ttii antico gipdicn che fitroti^ 

\ jcèhlha lA tffitst* prfaoo i fìncameRCi d* un na-^ 
gistrato, di cui Tolosa onofH Ja ricordanta } 

' pensate che non v* ha un solp abitante di qum 

«ta tfitth che non 5 a commosso al(a rista éR 
;^ . ^iulio , ai f acconto di ciò che h:* fatto per 

Jui questo amico dell umarità , air aspetto d! 

questa testa venerabile, i cui bkinchi c^ìpclli 
. annunziano i suoi numerosi benefizi ... Guar- 
^ ilaicvi ilai tribunali , vi dico ; voi vi sareste 

confuso, vi sareste per sempre disonorato. 
pAR. Io sono al sicuro d'ogni timore ...e quandati» 

che J'atto mortuario di Giulio d* Harancour 
I fosse dichiarato falso . . la Icg^e ron potrei;^ 

be colpire che coloro che T hanno firmato. 
Faa. £ sp. ciiiesfi. testimrrji vi ^ccumwto ài averli 

sedotti ^ e >i dichiarassero loro coQiplice ? Voi 
. non potreste sfiiggife jJla vendetta delle leg« 

gì , e dividereste con essi ia jpena a 1* ìnfa* 

mia!.. Voi fremtrt !.. 
Aaa, La vostra Ukcb è prcnta a paleave, segre. 

to dehfostrQ ciHue ^ no^Ja sforiate a rite* 

nerlo. . , . . • 

^RA. Date , date nn ii be» sfogo a tott» i tarmen. 

^ che da al ltinfK>«'t^iiipo vi straziano il cuore. 
^Bà. Ah ! voi Qon sapete quinto si alleggerisca ii 

peso d*un errore col confessarlo. 
Fra. [^prèmìendog^U una mano^ Cedete ai nosui con- 
sigli . 

Aba. [jfrenJc/idoiU /' étUra matto'] Cedete alle HOStfC 

preghiere . * 
Iì)aa. ifM for^ y r ttauaMd$fì kfutio^iintg éUiit Un ma» 
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• Atto (JuAtto, ! <i 

' nT\ Lasciatemi tì.j2laichtemi {jt rcetta ds 
ffsì , / stà un momento colU f netta milt manì^ 
Aba. [/I Franval] (La sui aniiTia éterribilmente agi- 
tata; portiamogli l'ultimo colpo ^,){^corre /illa 
. t; porta dol fondo ^ ove fa un regno. Comparino im^ 
: ìfj '^t*tedtatum'onte Teodoro introdotto da Marianna , U 
ft/a/e ti tiene in dii parte. E%/i conduce precipitosa" 
mente Teodoro vicino a Darlemònt . e lo colloca itt 
I modo ^ (h e^lt fin il primo c^gotto che colphca la 

- .> . vifta di quejt' ultimo allerclij rivolge la ioft/t . De 
^ f Epée e Franvnl teguono lutti i fuèi movimenti 

:• .',Ì> ...v^..C E N A XI. 

^o: Teodoro, Marianna, e detti. 

J^Aìi. [^riprendendo i tuoi sentimenti^ infamo chff De P Epée 
/ .::'va a cercar Teodoro "] (Questi due uomini han- 
no un ascendente... una penetrazione!.. Sap. 
^* . •. piam loro resistere ... ) [riprende un attitudi' 
j ne imponènte^ j^ivolge la 'tetra e vedendo Teodoro^ 

• ; " esclama }' Dio ! [ retta immobile ^ e come colpito da 

fulmine ] 

Teo. [dopo di aver fissato "Darlemònt ^ manda un grid§ 
d' orrore ^ e va a rifugiarsi nelle braccia di De 
^•' , l' Epée y al quale fa segno che riconosce il nto tutOm 
. . . re che indica col dito] 

Aba. £ COSI Dubitate voi ancora che Giulio d'Ha- 
rancour sia vivo? 

Dar [tempre nel méggier turbamento] Egli mio ni- 
pote? , * ^ 

FaX. E che? potreste ancor sostenere?.. 

Dar. Se fosse Giulio, mi fuggirebbe così?.. Non 
sarebbe egli già venuto a gettarsi nelle mie 

# braccia ? 

Aba. Se non fosse Giulio , avrebbe egli dimostrato 
nel vedervi quell'orrore che risente un* ani' 
,ma pura al pri.no aspcuo dcir autore de' suoi 
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mtitì^ Anco se wmàà ÀMtmé «m6 à cpiestd 
• «fléo cb'e§H fótte f m in poppilo, ^mroso- 
lo MiÉMr 4KÌki ottMa 4i*MM»be a .&rdit«i 

!• ricoteiieiò mar iìpO » faMM éh»Mi {irad* 

im$éikM • Bè4iHèèmf^-- Ifoi ihé che oM 
riconoscete é éoride viene ^an^e cM 
1 torto il vostro corpo trema ? ^ • . \ . 

Dar. jwwtf turBameflté'^ Chi?., lo !.. 

A»A. Donde vfétie quel gridò' vèiidicatorc che ii .i 
sfuggito, alla vista di qi/f sto giovinétto 

FtA. I vostri occhi non possono feroiarsi sa di 

• ' * quel!' infciicc , • * 

Voi volete iotr^fe ih yàiìiS contra la natura ì 
èssa ha pronunziata la vostra, sent-cn za. 

.Tl0u irati é/f vharUè ] ( foftà k dita ttriciftati 

' sulla lunghezza di cìMìmm fkttmca del vejti$9^ 
# s§ftiÉ'4^tUimu 4oscm; csftime y in una pd* 
foh^ un ragazzo cìh éi sfoglìnf- cii .ài rèftffé 

' in Mgutio di ctàci). 

vo , «gli JiMif mi «ssH^rÉ «p* aoof H^i che 
vi riconosce I che-vei Taveie cànAttft a Ai^ 

rigi ; èbejitaL« 
Dàfté iimmmiffndàb èrtu iM itk m0 }TfatiaK>Ìa Sebi 

AD òftfarmuiB di nm mp m m h à^ ttid» 

fe di casa* mia 
FiA. Iccm /j^^i^} Di naia teÉtftì^.. ttmtm 

' nio in Alte dà Qitilio d' llarancour . 
Da a. impHù t twn àna mt^ eUvaitntaia') \JscU 

te , vi dico ... e (emeie gli effetti della mi* 

coUbia. * . . • • 



SCEMA Xlt 

St. AlMC) i DETTI. 
;Sf é^l^MCtcrffndà dalla pùftnkttwmbf] Quàle sCrepiléi.* 

Padre mio, sareste laai iiiiyAttt«^.CIie veg- 
go !.. Frarvfil !.. r 

.-Tao. ì^èm rk^à^hf St, Aim0 mmm hi f4»!at§i fi 
, iìamhÈ 9tri» ilh liti . lfMi|vM digkis^ U 

tirtnif ttà k m.émuàéf à h 9èp§ di h»§ixé^ 

;St»A. Chi é questo giofaiief.le cai cafènéA. 

.tee. W ^ttlia £tÌpmoffp.^\ fàsttd scoilo | U 
pupillo di vòstro padre. 

sBa». r riMi >Sm^« è.9hmkài V'iil|ailoiìlaj:49 ini0 

St«A. ^fo , no ; benché f W3Ì ìtntmb€0ìl sieno 
^ tenti dal tempo, io sento . - • - " ' ' * 

vi dico; vi si tendeltinà iraoMté . ^ > . 
£t.A. Una trama! £ pcnybé? i • • - 
Jd^R. Sì ^ mio figlio . ^ * 

St,A. Del resror ? facile a cotivinc ersefie r Z^lta U 

: fnanffd dèi hacdo dhiftt di Tiodoray § ^dfré 
la iUa tUatfiff^ dctfo! £*. àUtol 

Dar. e desso? 

SxyA.Sì, sì; ecco questa cicatrice, alla qtrale lo * 
debbo la vita ;^ ecco il mio liberatore, [il 

Dar. St. Alme, ritiratevi. 

respinger dftft m0 maiof 

Osa. 'Ritinteti^ o temete 

SdUk. Dovene te vdsrra aaiedUMM ai wyieiii 
ÉìV isMitt ì;. dovem Is Mgocr cèkite an» 
nieiitaàBta^. Miùiottkr» fa mé méì» lànta» 



■ 
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nermi dall* esultare alla vista del. mio primo 
amico, del Compagno della mi:i infanzia ... 
Non posso rtsìsccrc al srido della natura • 

[^str:ngg Ji nuovo Teodoro mìli sue braccia'] 
^"DASL^-^arraòhiata e cùnfinù va a Sfreni in una pùJirùtM 

\ pilla fìnittra voig^ndo il dorto a tutti %ìi altri J 
Aba, [a D/ìrUmónt dopa un mómitttù di sileniio'\ E VOI 
^ , potete non esser commosso alla v sta di quc- 
t , » . ^to spettacolo ! Potete essere insensibile alle 
^ lagrime che veggo in tutti gli occhi , a quei 
• Sdolci afFetti che j'iempiono tutti i nostri 
I . c.CBON L; . sigaok ^ quaoto ivi compita. 

Faa« l^d' nmritmcrtt'] Bispgiu finaliMMc die cediate 
c V oàìl^éanz degli avfyehimcnti; già «od. potere 
fesiscervi *, e quando il vostro figlio fiiedesi* 

r. filo ; - ' ^ i ' ! i *. ' * *• t I , . i 

St. A. Padre mio , in* nome idi Cielo !••' 

m/ # 4f 2Sir /*Bp/ir)- \^tg^ oc; ìorMn ricono» 
KO Giulio d' HAnnaMT in ' questo sofdò e mò- 
to; e ad onta di torto dò che porrci^ im»* 

< * fflreodere , malgrado le cesti montanze che po« 

• .\ crete invocare, io siprò mantenere in tutta 

la sua forza l'atto mortuario, e conservare 
tutti i miei diritti. Liberatemi dunque dalla 

• * / vostra presenza , ed uscite tutti, dai mio pa- 

lazzo . !itd* di nuovo J . ' *. 

Ab A* \^€»ndmendo Teodoro nel m^xxo'ì Vieni, infelice 

e interessante orfanello, debole canna da si 

gran tempo battuta dalla tempesta ... 
T^Of [ pena Jdffmtnte il dito /jgii ù€cltì di D# f Epée^ 

per a>e!U^,vn§ U lagrimÉ che vtdg cftdirt ] 

Aba. Va , se le leggi non ti vendicano ; se V im- 
po^urar e Jè cupidi|^ ti jcaccttto da* tuoi 

• focoUri , ti resterà seoipre il cuore e iL tetto 

^ St.A. 



Atto Qua iTo;^ €$ 

,rE;péc!.. ^ ^ 

•^v fi*§à^d$ 'tu dì fkirlèmom ^ 'timéj^é ìitiméhìh^ § ss» 

Mai, f // ffg^fy t formà con 9Sti un ^ruppa ai la porta 
del fondo] ' 

Fra» \^a 'D&rìtmont] Se fin qui hò irtipicsatì 1 ri- 
• góardi che k> doveva al padre di St. Alme 

^ L^^"'^' ^^'^ c'ùmmo-^'or.e ìa mano dì St. Almo^ ^ 

pensate che userò adesso di tutti i mezz? che 
• " il mio dovere mi ordina , e di tinta l i forzi che 
produce T indegnazione \^do[to un movimento 
ih* gli fa provato un'' occhiata' di St. yi/me~\ Qua- 
lunque sia l'ombra, di cui sperate avviiupat' 
vi 9 qiuiiunqiie sieno c il vosero credito , e la < 
vostra potenza, voi non mi sfuggirete; no, 
non mi sfuggirete t^^tl'^H^ f!^PP^ 

in fondo e partono'] 

Sr^k^i^f^nf/tdagli dietro'] Franval!.. amico!.. A fflO« 

menti sarò da voi. [r^/W# Im fn$M'] 
Dai. ( Finalmente sono furtiti !.. ) 

St.A.C';^^^^^ ^ffr"^"*.*.^ P''^^] PadM 
mio , degnatevi éì ascoltarmi 

Dar. Togliti tu pure. dalla mra presenza. 

St. A. E' Giulio, nop potete dupiurne. 

Dai. Lasciami , sciagurato. 

Sx.A.Paire mio, voi ci perdete. \ 
Dar. Sei tu che ci perdi, giovane insensato, la 
cui imprudenza e indiscrezione ... Ma io sa- 
prò rimediare a tutto, {^ s)- /illontana] 
$T,h*\^gfttandosi ginocchioni ^ e traticnendoìo poi vottiio] 

In nome di ciò che v'é di più sacro, non 
cedete ali* ambizione che vi fa traviare; re- 
stituite restituite de* beni che non sono 
nostri ... 

DARt t^n movìmonio torrihiU vtt$h thcifé^XMfti déU 

L:$béU9 De l'Eféf^ dram. i 
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k mani 41 St. 4k$f f^mftf m0t¥^ ^ tw^th 

. Si»A,Sr OH Jatti^^sepiKf fon^fMi , «n^ ciò d^p 
. vjll ùsglio «Acora^ w nome leopi rimpro* 
vero , e la ?ottrt inemoria ad amut ^ 

ST«A.Padre mio! voi noa mi aieolt|ttc-« wi ^sf 
fug&ift iMM riTotarte i!{cfi»Ft gli ^clii «m 
Fadfc miQ ! l^m tm^ v^^ ì$9ì$vm^'} Voi ci 
lisonorau !.. Voi ci Jisoiiorate !.. [p^nriM 
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ATTO QUINTO. 

4. 



S C E N A. I. " 

ftANVAL scrive sul suo taVoIìriOy vicino a cui r Teo- 
doro seduto^ leggendo un libro. L'abate De l'Epee 
passeggia , Cra meditando , ora prendendo parte a 
di che scrive franval . Verso il metto del gahinet- ^ 
fo MADAMA Franval^ in una gran poltrona y la* 

' 'vor.i tn tapetteria i alla sua sinistra Ci eUeuti^i a , 
su di uiìa sedia , ricama a tamburo i tuofda spes* 
so suoJratiUp^ i dk é fHviàiri cif f ^3»pà$u \ •# 



CtB* TTarda \^pà à y<tri|fc Domctti<?Oè • 
MAD.f così lento nelle cose che fìr! * < ' 

ttrovo Qoa comoiotione , 4alM iiMle in'é hiu 
possibile 4i « ^^ì^m 

Ma^ Io fi consiglio 4Miisitioiife «nteAi/'y park* 
fDont ••«• 

Aj?A. [//^pr# pofiéfgfértUf] & ^ertd ctie mm i! può 

Dortare più oltre T impose tfra , e l'atrfack ^ 

Non avrei mai pensato ch'egli aV^JSC potuto 
resistere alle nostre istanze, c Soprattutto al- 

. . la vista dì quell'infelice [Jndicanflc t eodoro eh" i 
immtno ntiU ieiiura , # pronuncia tolh far$it d$Ì 



\ 
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1^ L* A BAI fi Dfi i.*Epfie 

Mad^E' un usurpatore, di cui non si <kc differire 

Ja punizione. ' . ^ . »' ' 
Fa A. Iffmprf scrìvindo\ Ne convengo ... ma suo fi- 

^lio! . ^ 

Cle, Chi potrebbe non Interessarsi per quel gio* 

vane ? 

AVA« C^^^^ CUmentma^ 0 fa^ sMthi ck^ig/i so* pésta éil 

suo amori^ 

FftA, \(itsando dì scr'ìvfri] Sento scoppiarmi il cuore 
al solo suo noine ... e , mio malgrado^ la 

fienna ini sfugge dalle mani. 
O concepisco . pitta l'estensione del vostro' 
sa^ifi&ia*, m n^n ho alerà speranza , che iir 

VOI, 

Fa^, Voi trionferete •* sì , il vostro Teo- 

^dp^o aarà yenilicato ... \cùn s^kifmémùi^ Ma per* 
: 'donate .ali* amicizià c^uesto^ ^usco tributo, 

5 uest' angustia involontaria*.'*^ 
o bia^màre qne^i generosi contriti Ah \ 
credete ^piuttosto che*" li divido ;.. S9 "la* dol- 
ceziaf se la persuasione potessero rhisciré, 
io sarei il primo a rìclamaroe T impiego; im 
r ambizioso DarlèQKinc ootf cedeiA che alla 
fbrsa; non ubbidirà che .'alla voce cerribile^ 
della giustizia. '* 
Fa>j, Sì , si , terribile !.. Quando avrò slanciata 
questa memoria , nulla potrà più S3l\rare Dar, 
lemont dalle pene intanianti pronunziate dal-, 
la legge ... Che fare allora dei suo svenrura- 
to figlio, la cui anima di fuoco, la cui estre- 
..- ma sensibilità ?.. Ma voglio lusiniiarmi an* 
^. , Cora ch'egli determinerà suò padre a prescin- 
/ ' dere da uiiji procedura , le cui conseguenze 
iunesie ... ' 

MAD.r/#i»p/v Uwa^é^ £d Io sono sicura che noa 
vi riuscirà. 

Guu £ peicbd ik>2^ Se la voce di un padre ri* 



CònJucc alla virtù i figli traviati , quella d'uri 
figlio, c d'un figlio come St. Alme, deVd 
avere qualche diritto sul cuore paterno. 
A* A. [pi (andò tempri CUm9mtna\ Io pensò COme là 
signorina ... Io conto molto ma Baolto su 
j^v quel giovane. M 

' S C E N A li. V 

Sr. Ai-NiE entra con abbdttìmento , e si fetma fiet 
fondo del gabinetto , ssnza esser veduto da alcuno . 

Fra. (^ttJnpré scrìvendo*] Egli è lOritano dal pensar^ 
che questa mano che tante , volte fu stretta 
nelle sue, scrive in questo momento l'accusa 
di suo padre . 

St.A.[ sì /arda sfuggire un tnottmtnio térrìtUe eie re* 
prime con pena] 

Aba. [accergendosi èli St. Alme\ Eccolò. • * * '* 
RA. [cessando di scrìvere^ ed al-^andosi prìsscamentej 

ST,A.[^andando con r I serba ^ é con aigstìt^ terrò F'ran» 
. . vai ^ eòe non ardine di portare gli sguardi sopra 

di lui] Voi non udirete veruna, querela da 
me ... Ciò che voi avete fatto l'avrebbe 
. ' fatto un altro come voi ... Vi sono certe 
circostanze. In cui il sentimento deve far luo-* 
go chI dovere. ' ' ; 

Cle. [abbandona il lavoro^ # sembra pel fnaggiof tttrha* 
mento] 

Aba. Bisogna, per soddisfare a quello che il Cfe* 
. lo m'impone, che io sia costretto a lacerare' 
un' anima come la vostra.!., [a St. Alme] Voj 
fìon potete immaginarvi quanto ciò costi al 
ttiio cuore . ' , v ' 

FrA^ [a st. Alme] Giudicate d! qa^iito provò neP 
mio. Da una parte fa confidenza , di cui so- 
f)Q onorato {indicando De l'Bpée]^ la giustizia ^ 

#1 
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70 L* À é A 1 1 r> E L* E ^ e B 

t Ché attende quelI*oppre$«:o , mi comandano dì 
rfgirc; dall'altra, l'aYnicizia mi trattiene, mi 

^ ^ lega . Io non posso fare un passo senza esser 
colpevole ; prendere vcrun partito senza pre- 

(; j' pararmi aftìizioni ... Nessuno ha mai prova, 
ti tanti tormenti in una volta; nessuno si tro- 
vò mai in una più crudele situazione. 

S^T.A J[ftrjft^enifa U mani orn a Frnnval , ora a D#. 

^ f £ph'] Ahi io era ben sicuro di trovare iti 
voi quéita sensibilità generosa, questo peno, 
so imbarazzo ... [n D# fEpéf} Io non mi asr 
gettava meno questo linguaggio commoven- 
. ^*.te, questo tenero interesse che caratterizza» 
no rappopgio degli infelici e il benefattore 

y degli uomini ... Ma se voi due avete adem- 
^piuto al vostro dovere, mi permetterete di 
adempiere dal mio canto a quello che mi 
prescrive la natura, e di prendere la difesa- 
d' Un padre , - . v , » * » 

Fra, [vivamente^ Avreste mai ottenuto dal signor 
Darlemont ?.. - • — » t^>£^ 

ST,(i,[ccn dolore] Non ha voIuto ascoltarmi ... mi 
ha respinto dal suo seno. Ciò che l'onore 
ha di più imponente, ciò che l'amor filiale 
ha di più renero... nulla, nulla ha potuto 
piegarlo. EglL persiste ostinato a voler pro- 
vare la morte del suo pupillo , ed osservare 
iu tutto il resto il più feroce silenzio. [// 

pcggta a FranvaQ 
Teo. f// atte/ie di St. A/ntf eh* i melP Matt'imfnto\ fi* 
p al\a prfcìpìtotamefitf ^ ^"'^ lìhrù ^ 0 va a 

tir ingirlo ntlU ruf braccia ] 
Fra. St. Alme, calmatevi. 

Aba. [a St. Almi] Osservate il vostro giovane ami- 
co: pare che v'abbia inteso, c che cerchi 
di offerirvi le sue consolazioni. 

S%,h.\^ttriniendo Teodoro ai tao seno] Quanto piacere 
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^ Atre QmiiTé:* 74 

io provo nel rì7«d«rlo dopo ufNi leparttioM • 

così lungi !.. Ma perché questo piacere'mi 
debb*csscre amireggiato così cr udclmente !.. Ah! 
dice , dite : é poi ben cerco che mio padre 
sia colpevole?.. 

/SCÈNA III. - 

Dt^MB ro//^ testa ttudd f i nel mMgimi 0, 

Dot. [é lfihiÉvaf]Ah\ stgnofe... Sàttbbe mo ciò 
che ho saputo dM tàffiOÈ Qarlenioùtf^ Giulio 
d*Haràncour ?.. 

FkA. [induétìrtip B9 rsp4e] Ecco chi 1' ha salvato. 

DvK Gn^ Dtò!.. {f 'wviMè dk Tirèd^é /*#//«r«#] 

S)» é desso!.. Finalmeme I0 rifeigD! 
ili» fimM^ 

Do^ [fl^MM^il^ HàHèàniih ^M^^ ^ «MÉ^} Egli 
non Vede in me die iqucfllo di'^kto CHT^deU 
In ^ thiìinsti.. E|^{ MH M lA« la Mlio^ m- 
degno delle sue dtfeM.^. « ^ Wft ho, 
contribuito ella siMi perdite . 

St. A. Voi, Oupré! 

rhffiìf^f a pocù n pàr-? , fftand^ Tkip^é MI 

ifnttrmmo dì sorpr^ra f di éhhri] . 

Dor^ Ma bisogna ch'egli conosca tutti i mìei ri» 
nioriì... Bisogna ch'egli mi pctmetta di mo- 
rire a' suoi p^^di. {cadtt a! pyd'» dì Tfod^r^i] 

Fa». [rhUiàmkk\ Amatevi | t segiiicacc ad ipfbr. 
u)afci ... 

ST.A.^gli solo accompagnò mio padae qutiido coiw 

dussc Giulio a Fat^igi. 

Puf * Si I vifiuM ^ 

#4 



. , ^emQiH m'h Tordiiw di procorarmi; il ve* 

. X . seno, dì qu^kh^ jpe^liìqmite , e di ncopriroe 
- * Gtultetto ..." 

AcA. Appunto i egli mi fu presentato sotto taK 
cenci. • ' ^ ' ^ 

DuP. Quando fu travestito così, il suo zio lo fece 
salire con sé in una carrozza di piazza, c 

^ scomparvero. — Alcune ore dopo il signor 
. Dariemont tornò a casa solo: io aie ne mo- 
strai sorpreso, e gli feci varie domande repli- 
cate. Egli mi confidò che aveva finalmente 
eseguito un progetto che meditava da lungo 

i tempo ^ e che av.ev4 p^d^to • Giulio, in mez* 
zo a Parigi» , 

^^J^kJ^ioff^étu # €qtiu <hì ^Wrf4^Cbi! mio padre/ 
Egli stesso?,. Avrebbe avuto la barbarie ?.. 

por. Per Mskorarsi Je sostanze del giovane d'Ha« 
raocofir» b&Qgnava ch^.s& signor, Oarlèmont 
potesse annunziaf fa.foa ^norte é peovarla in 

4 i giudizio. Gli erano iaecessari due . testiinon} : 
il primo fu rcisfie che-,d allo^iava in' Pari- 
gi , e eh* egli sedusse a forza di danaro* ^ 

^uh^^nìtmnék' U 4M«r ìMb hem di Dh^f/] Sciajga* 

raso!.. Ic^fi^umd0%tmtt02 PraKgipite..iu . 
F^a». E' il secondo testimonio? * « 
Aaa. {Spiega a TcQdòrq la falsità che ha commessa 
DkprCj mostrando di scrivere alcune linee JuUa 
,i 4ua mano sinistra colie dita della destra'^ e fo- 
^sando in seguito la jua testa ^ cogli occhi chiusi^ 
sulla mano diritta-^ il che esprime la morte,) 
Tao» Ififfa alUra Dupré t9m 'mdiinm\wM § $ jUUntstis 
dm hf] 

Dup. Fui io... condotto in un tempio, ove furto 
era stato preparato^ io frinai l'atto morcua^ 
rio di Giulio d'HaraiKOur.» c pochi giorni 




^ Atto-Quihto* ' 1^ 

• V tàfé W '^niiiMM* per TolwiS oiw iMitn- 
* ' te*^fMnf,scto, mppumento delta più atroce 
perfidia... : • 

St.A. [^*/» // ftà-itr aitanti^ Cessate... Non 

m* c dunque più possibile di dubitarne?.. Oh ! 
y quanto opprime ri peso orribile del delitto 
d un padre !.. [catie in una tidìa a br/jcciuóiì som 

dolorerò^ • *, V ;» • 

Dup. Di quel giorno fatale non ho potuto ritrova. 
' ' re un momento di riposo, 11 Cielo e giusto; 
egh* ha conservata questa vittima nspettabi- 
le, ed io mi esibisco di confessar tutto pub^» 
blicamente, di denunziarmi al tribunale delle- 
^^88' • Conósco il rigore delle pene che mi 
aspettano; ma io sono rassegnatala ^cuttoi 
tropi^ Mio», M i^oir-ei^re ti driMIdry di^ut 
fili complice , posso coocribuire • tipìinre i 
mali che ha cagioMti. 

ST*AJ[ét^X^ftdcfi iom fw\m €$m9 €olpUo da mi lite] Si ^ 

" • sl^ biJOgmi ripmrl» Sq^trimr-, mchtO 

Do». Scuote) disponèit <li md- 

andate , St. Alme ? ^- - . 
STAXh9 mi^Mima fai flib dtspertsioiie^ . . 
Ab». 4^eiisaie che Teodoro. - - . 
Sr.A.La sua vista accresce U mio snpplisfol 
FftA^ Cosa pretendete di fare? 
St.A. Vendicarlo, o morire. • 

Ab A. {jratttnendolo unitamtnu 0 PféiMVét/} La VOStra 
ragione si perde» ' . . . . i 

St.A. Lasciatemi . ' " * 
FtA. Permettete che il vostro amico... 

Sr,A {^rottrnendos'j con impero binile bmccia dì Df PEpéf 
^ € dì hranval^ ff slAmiandofi c^n ismarrimento^ Oh 
padre mio!.. Padre mio \^ £« M^smat g a M 
L abate Di l Efcc^ dram. # s- 



S Q E N A' IV. ^ 

• V »... • 

jervAta da De i Efée » . / . 

^ftflJF^n^liviff)t[9 é scoperta tutu kuacaa é«iitaéa 
qiKiio Daricnvont !.. 

fMJkf Approfitune della infermità ó! un fanciulla 
<enaa difesa e senta appoggio; violare a que- - 
ato punto i diritti dd sangue e ddla confi- 

^- dcnaa ! . Lo confesserò: io aveva bisogno del- 
ia testinK)niaa;^^i ìtecchìo credere 
, a taaca perfidia . 

Au. Voi vedete che Tt^^àHm ingao- 

j • MIO. • ' 

léaQb.fiiilf Kte toi Mcmi «io fittici, mi abban- 
donar quel co|pef«lr éOla vendjertta <Mk Jeg« 
gi ? Aspetterete rei ek*eiiì uri ^^el suo ere- 

. • fko e deUs eoe nfmjrm^ .^ftrmttmn in éè 
che dovete faic^ 

• Aja. Aggmngtdb • qseM • iurtrai lg n i :i M fO m iirt 
che Teodora non, d 4.MÌ« , ih <iiiak Id del^ , 
w k skit oire^ «he tuctt gli altii. miei illio^ 

vi che ho lasciU^iiA Parigi , softwo-Mii deh- 
k mie istenia « e che io 4tbbo ffix c%ì PBtì& 
' AOOliz^SAj» ì nrikì nMinienti.. 
Ftà. S) ... si; sarei colpevole se tardassi più a lun* 
go ad adempiere al dovere che impone la 

vostra coa&kazd. FitmUmp duiv^^e ^ocia 

memoria. 

Clc^ ( fìwmie aip4 v'd fià a|»ecaoztl-*) 
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& C £ tf 4 V. , 

Ma face frestq , DooieQicQ ; face presso una 

volta E così ? Voi non ci coiidiMietc nessuno ? 
DoM. urtram^^ Non é cUfecco d' aver .corso ... 
. d aver cercato pcitutta. Pri(»a d* ogni cosa 

siamo stati da Pjtcro ... £ni^ 4li6ÌC9«. •^ppcn* 

giorno» con sua moglie. 
Itfi^f^. Poi dalla fMMttk . J4Al^iM .f . U «^4. 

cocchiere 

DoM.in campagna tute' oggi Ma^ abbiamo ben 
raccomandato a molte p er me al a : che stanno 
vtciiio f lii dir toro cbe yr^of/mot i^i si^^Uo 
che ritornano a caia. 

Enu AvaCf .iaoiiiia ii moiivo?.. .1. 

GloM»:m» fi knc, <he'4|iia#» m.vìnvc «piffidato 

... 4t)0^f¥m.ì^.-mHm9^^ kl'«(m. 4MbUQ che 

. . . quQsu «Mr<a,la»atm 

OMitiati , »l^.*«<>^] « «o[Mfani»iR.c<vr«dj^ 
• 4tl vo«m nonne » non ecciti tnitQ. lo telo 
.det'anagìtirati . tairatr -cm^. oiq .tutti e 
d^e. [tf mod^tt¥l MHmd # a cUmmt kfs^ U mi 
t^fbmmtmQ i 4ltftkim& gr^^O ^S^* Alme ritOT- 

• nasse nella no&cra assenza ... calmatelo ^ ve 
ne supplico ... Voi soprattutto, o sorella ... 
ripetetegli q^uanto costi al mio cuore Ma 
un solo momento di ritardo potrebbe nuocerò 
a Giulio, e dare al suo oppressore armi ter- 
ribili ... Andiamo, [w s^M JSrfgjta^^i^^ifMiNi} 

Gif. Mi pare di sentir gente. 

Qypi^l^fs^'rvsfiiU Alia p^rta^ U.xifg^QliU AlfSC 
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. S X N ;à > VL 

St. Alme senza cappdlo^ jcrtia spada i nei 
ma^of i'uordiuc^ e oeiti. 

^T.li^^entrMnéio prfCJp'itfKanrentà] Amici !.. amIcO ì., 
tfiff'ocato nellf br/tecìa dì Fré^mpmly $bf U d§' 

fante su di una tedia a braccivaìi^ * ^ 
TeO. Ì«tt^ f'* mcorto e dtmonrm il pkk 9S90 imUm 

fWft€f tmti ili skn h cìrtondand'] 

FtA. *St. AlmCi ritornate in voi stesso. 
Sr.A.{fifU9td0 pteUi «Ar /r. /iMMMibf#> Mio padre ... 
[vf/^/ continuar 9 \ U tmmmi h m #ip ¥k§m0 ^ già 

fo.A. Mio padre 
Am« Proseguite. 

St. A. U§H mné toi» hnéntM^ # v#« mmmfH%à ifmàmmm^ 
'hiMmò dal MMCovio dii qtvel vecHcbio dOme- 
sttco, [ri W<if] sono, corso ÌM> sfertata U 
^ poM* det 'Mbidetto , ovemioptAe^'en ria-^ 

chiuso ... Difpré, che- m* tvéra seguito , gli 
ha detto , che vi aveva manifestato tutto ... 
e ch'era risoluto di andare a denunziare sè 
steiso , e lui ... Pbi mi avete fatto parteci^ 
' pe al vojtro delitto^ ha ingiunco', io vi fa^ 
rè dividere il mio supplizio ... Colpirò dalla 
** minaccia di quel vecchio, mio padre ha inor- 
ridito . Approfitto di questo momento ...e 

• , rivolgendomi al petto la punti della mia spa- 

- ' da , gli dico : Tra poco io sar^ disonorato da 
' '^oi ; giovine ancora , io avrò troppo tempo 

,\ a soffrire ... Spiro iUnkiue a' mstri oc€bì ... 
si^HìT questo istante non ffmate U ticomh 
Ahnento di Giulio f Bai^arttour ... Questo gri- 

• - detla-^ dfsperaàioitf i* Me» «l^iifift mac* 
cliHi iocanceUabik^e sopfstwfto -là- certeau 



# 

♦ / 



' . Atto Quinto. 



• ♦ 



6c\U mia morte , hanno finalmente prodotto 
- reffctto eh* io m'aspettava ... La natura ha" 
trionfato ... mio padre s" è commosso ... e 
»-t«? nCO° mano^ tremante ... hi vergato questo fo- 
glio ... [^Ja a Vranval uno scruto cbt trae dal suo 

stHo"] Eccoio! Eccolo! 
Fra. {le^ge'] Io riconosco Giulio cC Harancour nclF aU 
\Mcvo del sìg>ior abate De r Epce , conosciuto jot- 

• io il nome di Teodoro , e sono pronto a restituir" 
V gli tutti i juoì diritti: Darle mont . 
AnA. llfvandofì il cappello^ Dio Onnipotente! Gra-' 
is i;v*'^ immortali ti sieno rese, [prende U foglh 

dalle mani dì Franval^ e lo rimette a Teodoro"^ 
Fea. [tf St, jilme'] Caro amico, di qual peso avete 
^sinA^^^^^^ rnio cuore! [^straccia la memòria che 

tiene /incora nelle manf] 
Teo. [dopo d'aver letto il fogl:o si getta ai piedi dì Ve 

r Epie ; sì alla pieno di gioia ^ salta al lollo dì 
. Franvéil'^ s' innoltra im seguito verte Sr, Alme , lo - 

fissa ^ si ferma tutto ad un trMto come colpito da 

Un idea ^ e si slancia al tavolino , ove scrive alcum 

lìnee appiedi dello scritto di Darlemont^ 

Fra, Che fa E qual é il suo disegno? 
Aba. Non Jo so . 

St. A. Pare oltremodo commosso. » 
Ct^:. Stanno per cadérgli le lagrime. r 
Tco. [ritorna vicino a St. Alme gli prende una mano 
4 che mette ful suo cuore , e colf altra gli dà a leg. 
gore le scritto che ha fatto"] 
St. A. [legge colla più viva commoiione'] lo non pOSJO f/- 
.V.. . '^'^ felice a danno del mio primo amico ... Gli 
dò la metà de' miei beni che mi vcniono resti- 
tutti,,. Egli non può oppormisi) noi jummoacco* 
./y^ Jtumati daW infanzia a divider tutto da j futelli ; 
i nostri cuori ^ nel riunirsi ^ debbono riprendere 
le loro abitudini. Gran Dio! [strìnge Teodore 
t nelle sue braccia , e le loro carene si confondono'] 
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7? abAtè l' Epee 

AHhf [^^braccUnJo Teodora ctn fof^a^ 9 con In piò vtvé 

fttHMo^hkf) Questo solo tratto m'ha pagato 

di' tutto ciò che ho fatto per lui. 
Mar. Egli sarà di buon cuore come lo era suo pa- 
/ dre. [^à Dì l Bpée'] Signore, posso sperare che 
■hr mi sarà permesso di terminare i miei giorni 

col mio p.iflroncino ? 
AéA. Si, buona donna, voi e tutti gli antichi do- 

V mestici del palazzo che potrete scoprire. 
Fra. Ma col pitto, o Marianna, che voi guarde- 

rete, come faremo noi pure, un eterno silen- 

7Ìo suPi cagione de* mali che ha sofferti il 
' Vostro pddroncino . ♦ * 
St.A, Ah f perché non posso scancellare ouesta ri. 

cordanza f.. E come potrò mai raddolcirne 

r amarezza? ' 
Ab A. Se la signorina vi aiutasse ... associandosi 
* alla vostra sorte...'* 

Fha. [4 D# r Èpfip'} Si vede bene che nulla sfugge 
alla vostra penetrazione. 

Mao. Ma riflettete che questo matrimonio... 

Aba. Colnderà i voti di due persone che si amano, 
ed alla cui felicità io desidero di contribuire. 

Mad. Non c'é che voi che possiate determinarmi: 
come difendersi dal concorrere ai vostri be- 
nefìzi ? . 

Afcx. [t»*rf# T/rtftr^ strìnpìtdo due 

volle le fTicìni V una neW altra ^ ed indicando il 
dito , ove Jt mette V anfUo nuziale . ) 

Tkb. [dopo un grfio di T>e l Bprt , untrct ^, AJmè a 
CUmtntinà , r mittf smI cuprè h lorv rhmnt in^ 

T>oM.[ìndUando Tfodofùl Amàbile gio^iòctto!.. S'cgli 
interessa così senta poter parlale > che sarcD- 
be se potesse farsi intendere? 

ette. Oh momento delizioso I la Cra bea lungi 
dallo sperarti ! ^ ' 
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4^TT0 QOIMTO. f§ 

St.A. Posso ben senA'rla \ ma non posso esprìmere 

\i niia felicità > ' ' »" 

FtA. Quella che io provo, non può misurarsi che 

colla mia ammirazione ... [aDe l'Bpée'] Uomo 
benefico , quanto dovete esser glorioso del 
vostro àllievo/'!.. Pàrigofiate q'ìò ch'egli è in 
questo momento, con ciò eh egli era quando 
vi fu presentato, e godete della vostr' opera . 

A^A. \J% stando Ttodoro t qfuììì chf fanno gruppi ìnt 'ùr/iù 

a hi] Finalmente, eccolo ristabilito ne* suoi 
focolari ... Eccolo decorato del nome sacro 
de'suot àatcnàt'ì , e già c?rcohdato de' felici 
che ha deci. Oh Provvidenza!.. Noo mi tp^ 
Sii più nulli a desiderit'e ài mondò; è qiiati* 
So abbandmierè qu^Hà spoiglìa Mortala ^ pò- 
'crò 4ìre a me ftesso r VoHMsì^ À fwtpio 



ffiM£ DRAMMA. ' 



NOTIZIE STORrcaCRITICHE 

r.AB A T E D E. .^ e;P £• 

. • . ' ^ . . ^. • 

-*-'odató il ciclo, che possiamo finalmente annunciare uri 
dramma l^enefico alP umanità . L^autore lo chiama Com* 
fneA'ui ftòrìca. E' Ie.Mto il supporre , che sia vero quanto 
ivi si narra. La conseguenia del dramnu aarà una irtra 
adorale . Questa ti aviluppa a gradì . ^ 

A cl|i non è noto T abate De 1^ £p^e || calura jiar la 
jtia icùola di dar favella at f|0(i^ (|||^ra ttacka' ai aon« 
eritta a, nomini Indegni ! fioante piaua Qprtano il noma 
d^unò acenerato! Il teatro '^Aiui^ .risnoni /élmaao dal 
nome di un ente talutarc • ^ ^ ' 

Siam celti cbe ^etto dramma fu replicato piò sere in 
Milano ) e nei ttoo in Venezia. 

L'atto I ne palesa T interesse di Sì. Alme perClenjen- 
tina , che ha destinata sua sposa . Vuole egli assicurarsi 
della sua corrispondenia . Ottimo, benché accidentale é 
il meno che ac-foper^ , incontrandosi con Domeoteo # 
<2uesto è un peczo <U cGionnato, cbe si getta neiP atrio f 
a tu cui si dovrà erger la fabbrica . Altro pezzo è lacoiir- 
jHirsa di De l' Epée col suo discepolo. Oli uditori già in. ' 
tendono, <|uali siano le basi maestre dell'edificio: Valì^ 
ne aaiai » che Teodoro sia riconosciuto non pirkrhte, ben- 
ai intelligieàte, a ctie su di esso aianajconirersf gli sguar- 
di teKrali. Bel camtere deir abate, che riconosfc Ja Dia 
la dIreiUofte defie me ftticiie nel suo allievo . L' uomo 
onesto si pi esenta volentieri in piibblico colle divisa del- 
la religione. Quesca lo rene!.- an)^bile anche presso quelli 
che la disprcz-z^ano . E' una moneta in oro, qual ai 

pregia, benché non se ne conosca ii vaiora« 
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P^rrthU che il ànimX a^sk dtiennitl ner^mefas 
VÉito li^ continua Jà storia dbl ' macrimonio • Qbnirien* 
«spettare ua. po' più oltre questa frettolosa* decitioue.Go^ 
dbftiò intanto le belle sci prime scene, spieganti l'carat- 

l?eii. . Turco è seminìi, ic^ c naturaleiia. ' ' ' • 

/Ecco una lettera alla scena VII, che Ta al proj^osUo . 
Essa mette forte ostacolo al matrimonio. Da una lettera 
nascono molti acciJenri . Conturba a ragione ogni disegno 
(lei due gìovaui, e anche <}aeUo del fratello e delia 
madre. ' m , . 

Il «oaschio è' la nari atlone dell'abate . Il poetai g^'» 
t^i fitte sari ùm pù^*l^t^. ^Questa officiosi ci gli si- per* 
niette^cònife atto dfcreWa air udienza i ma dWeniirt tu- 
perflua^ la sha rarpTrendente belletU.Dopo avéilratn* 
diatày 'cónfesstanio cti*eta molto difficile U rehderfii slpfe^ 
e' tei tei^ipò stesso' chiara e smirtanatal' tenaa diir 
néiraHacicò. Par proprio di veder l'abate viaggiante per 
^rigì , e fuori dì esso col suo caro Teodoro. Son purri* 
ftersive quelle pause, e quti trasporti del mu^o e sórdo ! 
La Provvidenw tracciava qu^i passi, 'ma 1" abate meritava. 
<nolto nel farli . Questo sarà uno scoprimento di nuova 
idea, che si veda in scena,. Diwuimo il vero 5 ho! siamo 
tutti sensibili verso un uomo ; che sacri&ca tutto sè stea- 
per giovare ad un infelice.;^ ** *' ' * 

Lui fortunato , che jfi è àt^batturo lii'-uia avvocato di 
biìoda volontà Praiival \ |oti', soggetto eommaodevole * 
Tale ip^riac^ ancora nèH' offrire -aHoggio ti dn« tiag- 
filatóri . ; * " • 

DàlPintrodualone dei? ìftto Ht %\ comprende a lAartv^ 
glia, come a* innesti la reTatiòi/e delfa famiglii 'Phihnt 
€ttll*ahate in ragione del tutori, che finor non coiff}*"''^ 
che in lettera. Non si 50 p.trernnno più due aiioni.Una 
iinit;\ le abbraccia tutte. Couvien perdonare all'autore 
francese, che si è prefisso uri matrimonio. ' • 

Tutti tJé.stderano la compana .4Ì Tccnforo. Infatti quan- 
do un bravo attore sappia espressìssimo rappres^otialo » U 



fccna IV, c le altre dell'atto Iti sonò cùmtnovttitx i t 
<^ più quwo ogni mo n^jQviijAeoto coi|4i^^ f{l!4^ 

ll§n»m If «i)]tor« ntU' iiBtfodurre U «fcshif Marl9(ifi0 . 
p»eo a poco «t vtdt qreicere la fortunm ffoiiÌ9|i# , « 
fHiti eoa ««f^imooj ancpr J^hf}* fi«ui f ^nut'iM il Bo* 
Hilly ha prts» per guida 1# |iatiir# D'cii^raé ' 

Crtiiiai|90 ben flì ^i^M^9 * ^ mìMm&itixk tùh 
nell'atto IV si fa uie^rc réntigoùistt del dramma, il Dar- 
lemont. I personaggi odiati, benché Aeccssarj, lempre di- 
stuii«ino le scene d'affetto. Abbiamo però •sservato , ch« 
questi , come i piìi facili ad essere espressi julla scena ^ 
così pi& spesso vi vengono introdotti , Ci^ al più si fa 
l^ito in una tragedia, per destare maggior pietà sul fro« 
tfpOalst^* lieti cosi bei drammi In^rtmos: . \i malvagio 

urta il centro della compttssiooa « Gi^ si è fitto eonojctrft 
fin qui a Parkmont'sanaa esser veduto, ano coa|piffi.' 
ffi h to^o lu^ l^ista figura . Tutto concorra # randarlii 
odpso, e U ^Uo^io con puf ré, f k negptlvf 41 Cl(oiaD« 
tipa, e Jil fardo niQorfo sa.Giiilio» ti.P^T^HlatiiaoItrag^ 
giaw aò*-« e poi «i Itfncf « >^ a Jjwrcb^ ^^hi^^^f^tm 
questa scoperta? 

Ragiooaciss^nva la scena X. Il teatro fremei e il (remi- 
io è un applauso air autore « Tanie ragioni opo possona 
per anco (rarra usa confessione dalla bocca d' un tutore 
ingordo. Vi vuole la scena a compier Topera . Il prò- 
di. questo »ftO IV ìo^alaa g|i fffccci delio ||i9|t|to« 
re, che vorrebbe a quest'ora già ciatìgato 1^ usurpatore ^ 
ti \M4v^9^wmfàm^ II ctiQre umano k tmto rn Teod^, 
l#ndp tn| anu ch|^ nglk «I ék a^pii 9 fiiiiiaioi^ ^ai 
«inliUgi r Q^n^* '^.i 4*»^ proprie!^ aviwa^ 

aip^i^ tl dratfma a in ft^N^^ f i^ ^^!^.^^>*^ evran 
gridato contro DarleoMuty ma non contro àè ittssì.' 

11 poeta ha studiati tutii i coi»|raaiegfii possibili per \o 
riconoscimento di Teodoro . Non è certat^ifiit^; 1' |il(iaaa 
qgeiio ^lU cicatrice £ifu àaX 4 « ; > . . 



Digitized by^Google 



Colla fine deiraito tiUH sono al chiaro cìeir esito. DU 
l-à taluno: a che dunque l'atto V? Vi mancava Io scio- 
glimento nella confessione di Darlemont , Que^t^ finalmen- 
te cede nelPesser convinto. A proposito viene Dupré col- 
ia sua dcposiiione giuridica. 11 ladro tutore restituisce • 
Ma questa punizione basta poi ella? Il popolo vorrebbe 
qualche cosa di più, che un /; strappato a forza. Lo scrit- 
to ultimo di Teodoro è figlio d'una .bupna educ^^nj, t 
d'un cuor grato. - „, . ... ' * * 

Di tutto facciamo elogio al poeta, non così del titolp 
del draijima . Non s' intebde , come lo abbia chiamato 
X' abiiu De P Epée , La denominazione nt itm\)U impro- 
pria. I nostri comici hanno ragionato questa volta. Lo 
annunziarono. // fardo e muto. Il vero protagonista jg 
fatti è Giulio o Teodoro. Si parla di lui, di lui si trat- 
ta. Egli intreccia il nodo, e Io scioglie felicemente. Per 
lui nascono gli accidenti i tutti gli affettisi sfogano sopra 
di lui. La peripezia della storia senza di lui non ha pii!t 
corso. Se l'abate vi contribuisce colle suo fatiche , non 
è per ciò che occupi il luogo principale. L'errore, ben- 
chè massiccio , è facile a correggersi . Si guardino i giova-t 
ni dai titoli pomposi . Una fai>a gloria li adotta i un a|>- 
plauso cfimero li conferma. ^Ja la vcritii soffre. 

Quelli che si voglion chiamare riformatori del teatro^ 
italiano, son pregati a riformar prima gli autori ed i trtu 
duttorì nello stile e nella itngua italiana . Questa, n>ercè del 
nostri scrittori in prosa e verso, è più ricca ^he Tcraria 
dei conquistatori. Perchè dunque si dee permettere, che 
una produzion teatrale resti infrascata di vocaboli o nodi 
non nostri? Ne accenniamo alcuni della presen^tc. 
Raccomandato di scavare da Duprè. 
Franval è troppo penetrante per.., ^ 
Vi sarà gran chiasso. 
hut per egà^l Corretto 

I costumi in lutto. . \ • - *^ . „ ' 

II ^ido pacriarcalf di rctcti i ci^I 



Strìngeva le sue mani contro il mio cuore. 

Mi sarebbe stato ben dolce. 

Bacia le mani a molte riprese . * 

Clementina serve la colaiione . 

Il domestico (servo). • • 

Riclamare. 

Travagli (fatiche). 

Perduto, espressa mente . ... 

Aperse P anima sua alla natura . 

La barriera . . * " 

Il Cielo m* inspirava. 

Mediante un estratto dì morte. 

A discendere nella mediocrità* 

Non iscemasse P interesse che ispirai 

Non saprebbe restar solo. 

Gemuto . " * 

Non mi fu mai più' necessaria. 

Non sarei perdonabile di averla ... 

Non si occupa che t farli dimenticare. 

Tuono marcato. 

Una commozione che va fino alle lagrio^. 
Fiero di tè stesso. ' i . , 

Gli uomini che ha classificati il criterio. 
Dormite sul mio conto. 
Parificato . 
Rivai ilare . 

La vostra ragione ai perde. 
Firmiamo questa memoria. 
Agire. « • ' ... '1 

Slanciata uni memoria, ecc. * * 



